OPERE 

DELL* ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 

PADOVANO 

VOLUME IIL 



« / 



• » 



Digitized by Google 



POESIE . 

DI OSSIAN 

ANTICO POETA 

CELTICO 

TOMO lì. 



FIRENZE 

PAESS|§ MOLINI, LAMDI, S Comp. 
MDCCCVJI. 



I 

1 ■ • ' 



t r 

. * ■ * ■ 



• « « 



Digitized by Google 



I 



GOMALA 

POEMA DRAMMATICO 



Digitized by Google 



GOMALA 

• POEMA DRAMMATICO 



ARGOMEj\TO 

Ija tradizione ci ha trasmessa la storia com" 
piata di questo poema nel modo seguente. Co» 
mala figlia di Sarno Re éC Inistore, o delt isole 
O r cadi ^ innamorò di Fintai figliuolo di Co* 
mal in un convito ^ a cui suo padre t aveva 
invitato . ha sua passione fu così violenta , che 
risolse di abbandonar la patria^ e seguitar il 
suo eroe . Fu tosto scoperta da Jdallano ^ figlio- 
di Lamorj uno dei guerrieri di Fingala il di 
ad amore ella aveva dispregiato qualche tem* 
po innanzi . // Re preso dalla bellezza e dalla 
romanzesca passione di questa donzella avea* 
stabilito di farla sua sposa ^ quando gli fu re- 
cata la novella della spedizione di Caracul • 
Marciò tosto per artestare i progressi del ne* 
mico , e lasciò Cornala sopra un monte , donde 
si scopriva P armata di Caracul^ avendole ^ 
innanzi promesso di ritornare quella stessa 
notte, se fosse sopravvissuto • Il rimanente della 
storia può raccogliersi dal poema medesimo. 
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Questo poema è moUo pregevole per la luce 
che sparge sopra F antichità dette compo^iohi 
di Ossian. Caracul di cui qui si fa menzione 
è lo stesso che Car€LCalla figlio delP tmperator 
Severo j il quale neW anno 211 fece una spe^ 
dizione contro i Caledonf. 

La varietà della misura dei eersi fa vedere 
ohe ^ poema fu originalmente messo in musì^ 
ca , e forse presentato ai capi delle trità in 
qualche solenne occasione* 



ATTORI 

FINGAL 
COMALA 
IDALLANO 
DERSAGKENA 

MELILCOMA 
CANTORI 

La Scena è in Arveri , lungo un ruscello , 
Chiamato il Crona • 
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GOMALA 

■ 

POEMA DRAMMATICO (i) 

SCENA 1. (a) 

DBRSAGABNA E MELUCOAIi 
DBRSAGRXNA 

cacda è compita; 
Altro in Arven non s'ode 
Chel romor del torrente. 
Vieni , o figlia di Morni , 
Dalle rive del Grona . (b) 
Lascia l'arco, 

Prendi Tarpa; » 
La notte avanzisi 

Tra dolci cantici, 
Tra feste, e giubili ; . 

E larga spandasi 

Per Arven tutto la letizia nostra. 

HELILGOlftA 

E ver, la notte avanza , 

(a) Ho diviso in scene ques^ picciolo afamma per maggi w 
chiarezza, non credendo che ri sia «Icnna belleau nel porlo 
tutto di seguito, aeiiaa dUrinzionp . come fanno alcuni nelìe 
loro tragedie, per una ridicola affettazione d'imitar i Greci . 

(b) lì Crona è no picciolo ruscelio, cke ai scarica ael 
Garrone* 



6 CO MALA (i3) 

O veiginetta dall' azzurro 5guardO| 

E già la valle imbruna; 

Ma non mi punge.il core 

Desio di canto , che poc' anzi io vidi 

Yision che m' adombra . lo vidi un cervo 

Lungo il rusccl di Grona, e mi parea 

Per lo bujo doiT ombre 

Una parte del colle; 

Ma quei si scosse , e via fug^inne a slanci • 
N'apor focoso s'aggirava intorno 
Alle ramose corna, e fuori usciéno 
Dalle nubi del Grona 
Le rispettate facce 

Degli avi nostri: or che vorrà dir questo? 

DE&SAGBENA 

Lassa, che ascolto mai! 

Se non erran gli auguri, 
Questi son certi indizi delia morte 
Del gran Fingallo; ahimè, 
Caduto è 1 forte impiignator di scudi ; 
Garaco è vindtor. Cornala scéndi ^ 

Scendi infelice 

Figlia di Samo 

Dal colle ombroso . 
Vieni coi gemiti , 

Vien coUe lagrime ; 

Peri 1 tuo sposo • 
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(39) GOMALA 

Caduto è 1 giovinetto 

Delizia del tuo core ; 
£ forse in questo punto 
Erra sui nostri colli , 
( Vago di rivederti, 
L'innamorato spirto* 

MELILGOMA 

Vedi là come siede 

Cornala abbandonata: appiedi suoi 

Stanno due grigi cani , ' 

E Tan crollando le pendenti orecdiiej, (c) 

E addentano Tauretta, 

Fa del braccio colcmna 

Air infianiiniita guancia, e sparsa al vento 

La bruna chioma le percote il volto* 

I begli occhi- cilestri 

Rivolge ai dolci campi 

Della promessa: (d) o caro Fingal , grida, 

Presso è la notte, e tu non giungi ancóra? 



(c)Qaesie parole «on poste per indicar un sinistro augu. 
rio* Ascbe a' giorni /Mostri , ^ualuncj^ue voItA ^li ^animali si 
scttototlo improTrtlamente, senza una qualche causa apparali* 
te, il .volgo crede cVf ss! veggano §U .spiriti dei morti. T,l, 

(dy\ campi ot' egli pronoiise di tornare. 
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COMALà B DETTB 
COMALA 

0 Garrone , (e) o Garron, perchè mai veggio 

Botar nel sangue le tue toibid' onde? 

Forse sulle tue rive 

Sonò il fragor'della battaglia P forse 

Il re di Morven dorme? (f) Escine, o luna. 

Bianca Gglìa del cielo. 

Esci dalle tue nubi, e fa^ eh' io scorga • 

La luce del suo brando 

Brillar nei campi della sua promessa • 

O tu piuttosto , 

Vapor di foco. 

Che per la notte 

Bischiari T ombre d^li estinti padri , 

(e) Canm, o Car-ATon, yEumé serpeggiante . Questo fin- 
me «nr» il termine del dominio lomano neU* Brettagna , e di- 
Tìdera l« provincia romana dalla Soosia clie ti mantenne libe* 
ra . BgU ritiene ancora il nome di Carron % ad entra nel Forth, 
alcune mi^Ua lontano dal nord di Falkirk. 

GenUique àUat cum pelleret armis 

Sedihus^ aut victas viUm servarti in usun 
Senntìif hic contmta suos defendere fme$ 
Homa securigeris proetendit maenia Scotìi, 
Hic spe progres sus posita, CarrùnÌ9 ad undam^ 
Terminus Ausonii sigmU dÌ9ortiq regni ^ Bncanan, 
(/) È morto. 
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COaiALA 

Vieni ^ vieni f 

Vapor di foco, 
£ con l' errante 
Vermiglia luce 

La via m'addita, ch'ai mio ben conduce. 

Lassa, ohi mi difen Jl^ 

Dal dolor, dall' amore 

Dell'odiato Idallano 2.£ quando mai 

Potrò mirare il mio diletto eroe 

Volgersi in mezzo alle sue forti si^uadre , 

Lucido come raggio 

Orientai, che splende 

Fuor del rosato grembo 

Di nube mattutina? 

SGENA Ul 

IPàXXANO £ DETTE 

mAi«i:*ANO (g) 

OdaUe cime del funesto Grona. 
Densa nebbia, precipita, e sull' orme 
Del cacciator (A) ti. spargi ; agli occhi miei 



(g) Coftui era auto ipedito daFìogal, per dar notisia i 
Cornala della »aa TÌnoria, naegU invece le reca la falsa noo- 
fa^ cbe '1 Re era morto. 

{k) IH Fiorai. 
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IO COMALA 

I suoi passi nascondi, ond^io non veggji 

La rimembranza (i) dell^ estinto amico. 

Soli disperde le squadre 

Della battaglia , e le affollate genti 

Più non strìngonsì intorno 

Al iier, rimbombo dei pedlbso scudo* 

C!orri sangue, o Garron; del popol fòrte 

Caduto è' 1 capo • 

COMAXJL 

Chi, rispondi, chi 
Figlio dell' atra notte, (^) , 
Chi cadeo del Garrone 
Sopra le sponde erbose ? er' egli bianco (i) 
Come in Arven la neve ? era ridente 
Come Turco piovoso? aveva i crini 
Morbidi come nebbia , 
Lucidi come raggio ? 
Era tuono in battaglia , e cervo al corso? 

jdàllano {m) 
Oh veder potess' io 
n diletto amor mio dolce pendente 

(») Le cose che me Io rimembrano • 

(A } Ciò non vuol dir altro che uomo notturno: ma 1*odt# 
che Cornala arerà per Idallane, e la trisu nuova ch'egli 
arrecava, gli meriuvano maggiormente ttn tal titolo. 

(/) Cornala teme che Fiugal sìa morto, e non osa doman- 
darne direttamente, perciò si serve dì contrassegni per indi'* 
cario, che le vengono suggeriti dalla passione. 
' (fli) Idaliaoo parla tra sé. 



(»o(S) COMALA II 

Dalla ooUìna sua ! (a) veder potessi (o) 

Il r()sse£:":iante sguardo 

DO D 

Fosco di pianto , e la vermiglia guancia 

IMezzo tra '1 crine ascosa! {p) 
O auretta leggiera ^ 
Deh soffia un cotal poco, 

E i bei capelli inalza , e fa' eh' io scorga « 
U candidetto braccio, 
E l caro volto nel dolor sì bello . (jf) 

coli A LA. 

O narrator della dolente istoria , 

Dunque è caduto di Gomallo il figlio ? 

Già sul colle 

Il tuon romoreggia 

li lampo fiammeggia , 

Sopra penne di foco: ha no , non temo* 

£ che temer poss' io , 

Se'l mio Fìngallo è spento? 

Deh dimmi, autor della dolente istoria , 

(ii)Il^«eii8o dell'originale è alquantò oacuro ed «tibigno: 
O that i might hehold hit Itive , fair-leaning front her rock, 

io) Idallano non potea Yederla distìnumeme per esser gii 
notte. 

(p) Conrien dire clie la capigliatura estremamente langii 
« folta fosse una bellezza particolare delle donne scozzesi: e 
«b* esse lasciassero calersela dalle spalle sul petto: poiché 
qualunque volta si parla de* loro capelli, Ossian accenna sem« 
pre eli' essi ricoprivano lo guancie e il seno. 

iq ) V originale : V àìMbil faccia dtl suo dolore . 
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is COMALA (ia4) 

Dunque cadéo lo spezza tor di scudi ? • 

Son dispersi pei colli i duci nostri , 
Nè più la voce di Fingallo udranno* 

* <X)MALA 

Yensfa sulle tue tracce orror di morte. 
Distru2Ìon ti colga, o re del mondo; (r) 
Pochi sieno i tuoi passi 
Verso la tomba , e sulla tomba strida 
Vergine afflitta, e com* io son, tal sia 
Nei di di giovinezza 
Squallida , desolata e lagrimosa. 
Perchè, crudo idallano, 
; M' hai tu detto si tosto 
Ch'era spento il mio eroe? per poco ancora 
• Avrei pasciuto il core 
' Di soave lusinga ; avrei potato 
. > Fingermi il suo ritorno, e mille obietti, 
|/ Con grazioso inganno 
Sedotto avrìan V innamorata mente . 
Sopra lontana rupe , 
In un tronco , in un sasso 
L'avrei forse veduto, e '1 suon del vento 
Al desioso orecchio 

Avrìa sembrato del suo corno il 5Uono. 



(r) Si Tolge a far iniprccazioui contro Caracolla. 
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COMALÀ iS 

Oh foss* io adesso almeno 
Del CaiTon salle sponde ; 
£ riscaldar potessegU 
Le fredde e smorte guance 

Coir amorose lagrime! 

IDALLANO 

No, sul Carron non giace; in Arven tosto 
Gli ergon la tomba i duci : ah dalle nubi 
Tu rìsguardalo ^ o luna; in sul suo petto 
Splenda il tuo raggio , onde al fulgor dell* arni» 
Cornala il riconosca , e in lui sitisi. 

COMA LA. 

Fermatevi, fermate 

O figH della tomba , (5) 

Finch' io veggo il mio amore: egli soletta 

Lascìommi a caccia; io non sapeva « ahi lassa! 

Ch'ei n andasse alia pugna. Ei colla notte 

Promise di tornar. Così ritomi (t) , ^ 

Fingal diletto, o dell' oscura grotta 

Tremulo figlio, (v) e perchè mai non dirmi • 

Ch'egli cadrebbe ? lo tuo spirto il vide 

(i) Cioè, o voi che gli appareccHaU U tarnha» 
it) Neil* originile: e Un di Morvm i ritonato. Qoe-i 
•te parole contengono una specie «riioaie. Le tredasione ren- 
de il sentimento più chiaro, e forse gli àk pià risalto. 

{v) S' inientle un Druido . È piobabile che di queiroraino 
ne TÌmanessero alcuni nel principio del regno di Fingal, e che 
Cornala l'abbia conaoluto ittiotrAO all'esito della *ftne»a di 
CaracalU» T, i. 



£4 COMALA (,^6^ 

Perir nel sangue de' suoi prodi avvolto^ 

£ a Cornala^ il tacesti , 
Onde più acerba e grave 

Scendesse al cor T inaspettata doglia. 

Ma qiuil fragore 
Gli orecchi iiede? 
Ma qual fulgore 
Splender si vede 

D'Arven colà nella soof^retta valle? 

Chi è costui , che viene (x) 

Alla possa dei fiumi somigliante , (y) 

Quando l'onde affollate 

Splendono a^ rai della vibrante luna? , 

COHALA 

E olii puot' esser alt i o, 

Che '1 mio nemico^ Tesecrabil figlio 

Del re del mondo? ombra di Fingal , vieni , 

Reggi, reggi 

Dalla tua nube 

L'arco di Cornala , 

Sìcch*egli infiggasi 

Nell'empio petto, e qui trafitto caggia 

(x)Fingal vitrorinso si mostra in ìotitananrn col sao eser- 
cito . Cornala prereauta della sua morte, lo prende dapprima 
per Caracalla . 

(jr) Qttis est iste qid quasi fumen ascendit? 

Gcr. c. 46. T. 7. 

t 
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(,^) GOMALA i5 

Come cervo in deserto : ah no , che veggio ? (z) 
Questa , si questa 
Del mio Fingallo è V ombra , 
Che a me sen viene 
Dal suo cupo soggiorno ^ 
£d ha intorno 

Le schiere pallide , ^ 

Della sua morta gente. 

Mio desio ) 
Amor mio , 
Perchè vieni 
A spaventarmi ^ 
A consolarmi 
L' alma languente ? 

SCENA IV. 

ruSGAL , CANTORI E DKÌÌL 
' FIAGAL 

Su SU, le pugne del Garrone ondoso. 
Cantori, ergansi al ciel: provò '1 mio braccio 
Caraco audace, e picn di scorno e d^ ira 
Fugge pei campi del domato orgc^Uo . (a) 

(z) ComAla raffigan un po* meglio Fingal che re «ceo- 
srandosi, forse all'insegnerò alla voce} ma siccome tien per 
fermo che sia morrò, resta ch'ella creila che questo aoa tia 
il vero Fingal , ma l'ombra di quell'eroe . 

(a) I campi OT^egli dianzi faoeTa pompa d' orgoglio* 



j6 COMALA (ao5) 

Ei ben lungi tramonta , appunto come 
Vapor delFaria, che nel sen rinchiude 
Spirto notturno , allor che il vento avverso 
Lo rispinge dal monte , e '1 bosco oscuro 
Di fosca luce da lontan rosseggia. 
Ma parmi aver inteso 
Vbce ^mUe al soiiio 
Di fresco venticello. 

Che spira da' miei coUi . Ah saria questa 
La voce della bella 
Cacciatrice di Galma , {ò) 
Della figlia di Samo 
Dalla candida manoP 

Guarda dalk collina , amor mio dolce , 

Corri veloce : 
Fammi sentir quella che il cor mi molce 
Gentil tua voce, (c) 

O amabilissimo 
Fifflio di morte ^ 
Sempre caro e vezzoso. 

Preludimi teco 

(h) Sarà questo un monte d* Iiiisttire . 

(c) Sur^e , propera amica mMpformoia m^iéfvmd.^* 
Sonet vox tua inaurihtttmàt, Cmnt» e. ^ 

{(i) Fingal è anco» in qualche aiaUiiM. Coimia P«r«- 
ste nella saa iUasione, e gli parla, come ^ «i &«• U 
ombra . 
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Dentro lo speco 

Del tuo riposo . {é) 

Si, del riposo mio 
Nello speco verrai: (/) 
Gessato i nembi ornai, 
E lieto arride a' nostri campì il Sole . 
O bella cacciatrìGe, 

Rendi felV^e 

U tuo diletto sposo . 
Yientene meco - 

Dentro lo speco 

Del mio riposo • 

GOMA.LA. 

O cbe veggio? che ascolto? {g) 



(e) Cornala intenrle parlar del sepolcro j e Fingal prende 
le sue parole per un invito amoroso . 

(/ ì Jam hyems transiU, imòer ahiit et recessit: ivx, 
nel medesimo senso . 

(^) Le parole precise dell'originale sono queste: egli fl- 
tomò con la sua fama, sento la dttira delle sue battaglie. 
Ma cowfieme ch'io mi riposi dietro la rupe, finM mi si 
caJma io spirito dal suo timore. L'arpa siami vicina ^ voi 
sciogliete U cauto ^ o figlie di Homi, Qaesio luogo « dir 
Tero è molto freddo e digiuno per esprimer il tumulto e*l 
gruppo d'affetti che-doveano «lloru Agitar l'animo di Comala. 
Qui noD si scorge Uè la sorprtsa,nè il passaggio rapido e vio» 
lento da un dolore estremo ad usa eccessiTa allegrezsa , di cui 
la morte di Comala doTeta esser laeonseguenxa .Quindi risulta 
un inconveniente ancora più grave, fd è, che cocesta morte 
non è abbastanza preparau, e perciò ù caustrofeha più dello 

OssioM 7. IL «n 
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i« GOMALA 

No non m' inganno: egli è Fingallo, ei vive, 
Ei torna pien della sua fama; io sento 
La man- delle battaglie : oimè , oìmè , 
Che vicenda improvvisa, 

Che tumulto d'affetti^ 

M'affoga il cor! Sento ch'io manco: è d^uopo 

l Che a riposarmi io vada 
Dietro di questa rupe , 
Finché la jfoga della affannai alma 
Ha posa e calma. 
Stiami l'arpa da canto , 
E voi, figlie di Morni, 
\ Sciogliete il canto • 

DERSAGREN/i 

Cornala in Arven tre cervetti accise; 
Mira la fiamma 

Che là sovra la rupe alto risplende. 

Vanne al convito. 

Re di Morven selvosa. 

Che tua sposa ~ con desìo t'attende* 



strano, die del aorpiendente; perchè nelle eipiectfoni enteee- 
denti non (^è cose clie potesse farle prevedere a! lettore» e 
pcTcbè sembra nata senxa ragion sdficiente. Il tiadetiore lia 
procurato di snpplire a «inetto difetto coli* agg^nnger alcuni 
piccioli tratti espressiTi della passione » i qnali preparino alla 
catastrofe; ma ebbe cura nel tempo stesso di non dipartirti 
dalla bretiti e dalla Buuùera concisa di Ossian. 
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(a58) COMALA 19 

PINGAL 

Ma Toi, figli del canto, alzate al cielo 
Del Carron le battaglie /onde s'allegri 
La verginetta dalla bianca mano, 
Finché deiramor mio la festa io miro* 

SCENA V 
FINGAL, CANTORI, IDALLANO 

CANTORI 

Volvi pur , volvi giojoso 

Caxrone ondoso , 

n tuo flutto vincitor j 
Fuggirò, fuggirò 

Nella lof terra 

I figli di guerra. 

Ricolmi d' orror : * 
Più non si scoile so vi a i nostri campi 
Orma che stampi — Tolator destriero, 
Nè'l suon guerriero — del nitrito ascolto, 
£ altrove volto il fier vessillo io miro ^ 
Fuggirò, fuggirò; 
Or d^ altra gente a\lan ni 
Spiegano i vanni ^ del feroce orgoglio, (h) 
£ alla baldanza lor Moi^en iu scoglio. 

(h) lojse il poeta allude all'acquile de^e insegne romane. 



2u COMALA. (a^7) 

In pace il Sole 
Sereno omai 
Co* suoi bet rai 
Risorgerà • 

Ornai giojosa » 
La notte ombrosa 
Da' nostri poggi 
Discenderà . 

Qui solo udrannosi 
Voci di giubilo 
Voci di caccia: 
Le trombe tacciono , (i) 
Udrassi 'l corno ; 
£ 1 bosco intorno 

■ 

Risponderà. * 

Giacerà in ozio 
ti ferro crudo, 
Arnese inutile: 
L'elmo, e lo scudo 



(i; Questo sentinienTo non è nell'originale. I Caledonj 
non usavano trombe; le usavano però i lloniani , delle cui 
' guerre in questo luogo si parla. Non è perciò da tacciarsi il 
traduttore, come se attribuisse ai Celti scozzesi cose che non 
erano del loro costume. Del resto, in questo e negli ahri com- 
ponimenti o squarci rimati, la traduzione si accosta spesso alla 
pi^rafrasi , il che sembrava indispensabile , volendo servir aU'ar- 
mWu della lirica italiana. Il trtdattOfe però ha procurato di 
£ulo colla moderazione e desterilà conTmrole: se ci «U ria* 
Milo lo giudtdmaiiifo i conoscitori* 



è 
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- (a9tf) GOMALA ai 

Ai larghi pordd 
S' appenderà . 
Che se pur di battaglie avrem talento 
Daremo al vento — le velate navi ' 
D'armati gravi — e di Loclin le sponde 
Torbide Fonde — rosse^i^'ìar vedranno, 
Dal brando , che in suo danno , 
Già tentò con'improvido consiglio, 
DA re del mondo il temei aiio figlio. (A:) 
Volvi pur, volvi giojoso, 
Garrone ondoso, 
Il tuo flutto vincitor. * • 

Fuggirò, fuggirò 
Nella lor terra, 
I figli di guerra 
Ricolmi d^orror. 

SGENA VI 

M£ULCOMA £ DLTTl 
MEULCOMA 

0 aure, aure leggiere ^ 
Deh scendete dalPalto, 
£ voi raggi di Luna 
Alzate la sua anima. . 



COMALA 



PdUdapaUida 

Giace la vergine 
Presso la mpe, 
Comaia BOn è più. (/) 

FUIGA.L 

Come? che dici? {m) 

Mori la giovinetta 

Speranza del cor mio? Coniala ^ ahi lasso ! • 

Cornala sventurata! 
Deh col tuo spirto almeno 
Volami in braccio ^ quando 
Starò fauto e doglioso 
Sopra il mio colle erboso , 
A te, mio ben, pensando . 

IDALLAirO 

Oimè ! la voce è spenta 

Della beila di Galma cacciatrice ; 

Nò più vedrolla ad inseguir joon l'arco 

J 

(Q Rftcconta Ufio clie àomt romane, vedendoti n 
eomperire imunzi improTTisefflente due figli, ch'elle eveeno 
pienti per morti nella battaglia del Trasimeno , spiramod'al- 
legreaza tra le loro braccia. 

(ni) L' originale i^È morta la figlU di Samo ? ìa eandi» 
da vergine deU'amor mio ? ffimmi alVinconiro^ o-C<(fiM^ 
la 9 somra i miei poggi, quando ioUtto m'a$iido preuù i 
rtUiCeUi dellt mie colline. Qui pure nella tradnsione a' à cer«- 
eato di dar qualche picciolo riliero al eentimento. Oatian 
|ion ama U*e«iurìr 1* affetto: ma qnesu volu egli ti £i appena 
ziconotc^re^ non che sentire . • 

I 
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I (iigaci cervetti • Ah perchè mài ' 

Ho turbato il suo spirto 

Con TinBiusta novella? Io non previdi (n) 

Così atroce scia^ra , e sol volea 

Con la Tana sua doglia 

(r) Questo fettdlnmiio non si trora nelV originale . Il trt* 
dattoifo tion ebbe difficoltà di aggiungerlo , perchè gli parrò 
aecessario. Si contiene in esso le aola r.igione^cbt può giusti- 
ficire in qualche modo la condotta d' IdaiianOf la quale dcfO 
aembrave aiiai stni?agaate. Bgli non potea certamente lusin- 
geni d'ingannav Cornala ^ poiehè la Terità dofea risapersi tra 
pochi istanti. Qnal motÌTo pnò adunque aferlo indotto a quo. 
,8ta imposturai* Il traduttore inglese dice, eh' egli fu mosso dn 
gelosia: ciò ferrebbe a dire ch'egli intese di far un dispetto 
a Coniala. Ma s' ella è così , egli si mostra piuttosto pazzo che 
geloso ; poìchò egli era risibile, che scoperta là sun frode, il 
di^ttOch*egli intendeva di far a Cornala, dovea ricader C0|^ 
grave suo danno sopra di lui. Oltre di che dovrebbe scorgersi 
nei sentimenti d'Idallano questa gelosia dispettosa, che l'in' 
duce ad affligger cosi crudelmente l'animo della sua cara; 
eppure nelle sue parole non sì sente altro che amore, e un 
amore assai lontano da un tal eccesso . Sarebb.e più ragionevole 
ch'egli sperasse d'indurla a fuggir con lui, per non cailer in 
mano de' nemici: ma di ciò non y' è pure un sol cenno . 11 sen- 
timento ch'io ho posto iu bocca d* Idallano si rende più con- 
Tenicnte,per quello cK' egli dice di sopra, che non voleasi dar 
sepoltura a Fingal sulle rive del Garrone, ma che il suo corpo 
doyea tra poco esier trasferito in Arven : poiché da queste pa- 
role dovea necessariamente seguirne, che Cornala s'arrestasse 
dorè eirera,per aspettarlo; con che si sarebbe immediata- 
mente scoperta la falsità della sua relazione. Non potrebbe 
«gli supporsi, chtf 1' originale in questo luogo fosse mancante, 
oche defesso oderei enticanoMite qualche passo eq^uivalente o 
eimile a quello tili^so ci ho aggiunto , il quale in tanta distanza 
•di tempo siasi smarrito, come tanti squarci pi& ionghi, e 
tanti interi poemi t 
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Farle piti dolce inaspettata gioja . 

FINGAL 

Garzon malnato ^ dal fìinesto ciglio , 

Togliti agli ocelli miei , più non vedranti 

I miei conviti, nè le iere in caccia 

Verrai meco a inseguir, nè ì miei nemici 

Pili non cadranno dal tuo brando uccisi . (0) 

Deh guidatemi, o fidi. 

Dove il mio amor riposa. 

Ond' io possa vederla 

Nel fior di sua beltade , 

t'ria che in tutto sia spento . Eccola stesa • 

Pallida pallida 

Presso la rupe , e 1 vento 

Le scompone i bei crini. 

Fischia neiraria ancora 

La corda. dei suo arco. 

Ch'ella cadeddo infiranse. Orsii, cantmi, 

Alla di Sarno sventiu'ata figlia 

S' alzino i canti , e si consegni al vento 

De'nosU'i colli <^uell' amabil nome. 

GANTOKI 

Vedi , vedi {p) 

(o) QuMt'm il maggior gastigo che «Hota poMne darsi 
a VB goeriiero ..Bscliuo dalla millxiii , egli doTM necMiaria- 
menta reaur osioao ed fnlune. SI Tedraimo gli eS»itl di %iie- 
età pene sei piiemetto latitoleto la guerra di CturotOi^ 

{f) QaMt» è nn* apecie d' apoteoti. 
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Quanti rapidi 

Vapor fiammiferi 

Che già volano . 

Erivolano, 

Per accoglierti, 

Per awoglierti , 

Bella vergine • 
Vedi , Tedi 

Raggi tremuli 

Di Luna candida , 

Ohe sollevano 

Il tuo spirito , 

£ t'inondano. 

Ti circondano, 

O graziosa vergine , 

D* ammanto lucidissimo. 
Fuor delle nubi e&con dei padri e gli avi 
GH aspetti gravi; 
Ve.oi^o di Fidala (q) 
L'occhio vermiglio, e veggo 
Su la diletta figlia 
Pender di Samo le severe ciglia, (r) 
Quando vedrassi, o verginella amabile, 
La bianca mano dilicata e morbida ? 

(q) Fidala n fu il primo che w^gUMt in Inistore. T. I. 
(r) $anio, padre di Coroala* mon poco dopo la fa^a di 
Ma figlie. T./. 
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Quando udrà la voce tua dolcissima 
Più che di yenticel soave sibilo ? 
In traccia andraii le fanciuliette tenere 
Di te, di te, nè rinvenir potrannoti. 
Solo nei sogni della notte placida 
Verrai per consolar gli aiUitti spiriti, 
E pace porterai , dolcezza , e gaudio . 
Si rimarrà, quella tua voce armonica 
NeMoro orecchi, el dì pensose, e tadte 
Ai dolci sogni correran con T animo • 

Vedi , vedi 

Quanti rapidi 

Vapor fiammiferi 

Che volteggiano . 

E gareggiano 

Per accoglierti , 

Per avvoglierti . 

Bella vergine • 
Vedi, vedi 

Baggi tremuli 

Di Luna candida^ 

Che sollevano • 

li tuo spirito ; 

E t'investono, 

Ti rivestono , 

O grazio^ vergine, 

D'ammanto lucidissimo. 
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agevolar ai lettori PiBtelligeiiEa dei tre poemi 

seguenti , e specialmente di Temora eh' è un com- 
piuto poema epicO) più £;rande 9 e più interessante 
d'ogni altro» parmi neceasario di Emetter innansi or* 
dinatamente e di seguito tutta la storia delle guerre 
d'Irlanda , in cui In sempre interessata la famiglia 
di Finga!) storia che si trova sparsa in vari episod) 
nel poema stesso di Temora» 

Ulrlanda fa originariamente popolatà da due 
diverse nazioni 9 cioè dai Firbolg o Belgi . che abita- 
vano auella parte delia Brettagna 9 eh' è dirimpetto 
all'Ii^ba, e di )ji ^ trasferìl^ono nel Gonaugh^ 9 al 
mezzodì di (ju eli' isola; e dal Cael o Celti che dallà 
Caledonia e dall' Ebridi passarono ad Ulster. La co» 
Ionia dei Beigi fu la prìmil a stabilirsi in Irlanda 
ietto la còndirtta dì Larthón, capo d'Tnishnna, o 
sia della Brettagna meridionale, a cui vien attribuita 
l'invenzion delia navigazione. Sembra che non mol* 
lo dopo Vi passassero i Caledonj^ ma lion è noto 
qual fosse il condottiero della loro coioriia. Lcdlié 
nazioni, siccome è costume dei popoli incoiti, e sta*- 
biiiti di fresco in un paese 9 vi divisero io picciolo 
dinastìe soggette a piccioli re^ o capi indipendenti 
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l'uDO dall'altro. Grothar discendente di Larthou 
andò da fi a qualche tempo a piantar la sua sede in 
Alba , paese del Conaught , e fondò una famiglia 
ch'ebbe una specie di principato sopra la nazione 
dei Belgi. Da lui discesero Cairbar e Cathmor che 
sono i principali attori dei poemi seguenti. Avvenne 
che questo Crotbar rapi Conlama libila di Catmin, 
capo dei Caledonj che possedevano l'Ulster. Era 
questa stata promessa in isposa poco tempo innanzi 
a Turloch) altro capo delia sua nazione. Tnrloch 
colpito vivamente dairaflronto la t togli da Crotbar) 
feqfs un' irrazione nel Conaught 9 ed uccise Cormul 
fratello di Crothar che venne per opporsegli . Allora 
lo stesso Crotbar prese rarmc, ed uccise, o discac- 
ciò Tnrloch . La guerra divenne generale fra le due 
nazioni 9 e i Caledonj furono ridotti all'ultima estre- 
mità. In questa situazione mandarono essi per soc- 
corso a Tra tal re di Morven, avolo di Fiijgal , il 
quale i^andò a sostenerli Conar suo fratellcnPk fa- 
moso p^ le sue prodezze. Conar 9* al suo arrivo in 
Ulster fu eietto re per unanime consenso delle tribù 
caledonie che possedevano quel paese . La guerra si 
rinnovò con varie vicende. Fu mestieri che Tratal 
si portasse in persona in Irlanda assieme con suo fi- 
glio Colgar; questi restò ucciso in battaglia, ma Tra- 
tsiì sconfisse pienamente i nemici^ e conferm^ò il fra- 
tello Conar nel regno d'Irlanda. L'odio contuttociò 
divenne ereditario fra i capi delle due Azioni:! Belgi 
furono piuttosto respinti 9 che soggiogati 5 e la fami- 
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glia di Ata non cessò mai di contrastare a qaélla di 
Couar i dritti alla sovranità . 

A Conar succedette suo figlio Connac 9 che sem- 
bra aver regnato assai lungo tempo* Sommor^ prò* 
babilmcute figlio di dotar, rinnovò la gucina, nel** 
la quale Clunar suo fratello restò ucciso daCormac* 
Ma negli ultimi suoi anni questo rf per le incessanti * 
^ollevasioni dei Belgi, che sostenevano Je pretese 
dei principi di Ata al trono d* Irlanda, fu ridotto ad 
estremi pericoli . Ir ingai allora assai giovine spedì y 
in soccorso di CormaC^ Ducaro uno de^suoi princi« 
pali guerrieri. Ma essendo questo sconfitto e morLo, 
Fingal istesso passò in Irlanda, disfece totalmente- 
Colculia signor di Ata 9 figlio del soprammentovato 
Sommor^ e ristabilì gli al&rì di Cormac. In quella 
occasione amò egli e prese in isposa Roscrana iigiia 
di quel re ^ che fu poi madre di Ossian . 

Cormac ebbe per successore al irono d'Irlanda 
Cairbar^ e a Cairbar succedette suo figlio Artho. 
Sembra che il regno di questi due principi non fosse 
pienamente tranquillo, i^orbarduthul ebbe in retag- 
gio dal fratello Colculia le pretese all' impero ^ e Fo** 
dio contro la discendenza di Conar. Ossian fu da 
Fiugal pi^ volle spedito in Irlanday c sembra che 
uscisse con gloria da queye spedizioni • 
•->V Artho morendo lasciò il regno a suo figlio Coi> 
mac II , ancora funciLillo. I capi del partito de* Ca- 
ledou) stabiliti in Ulster, ragunatisti nel palagio di 
^ Xemora , commisero la «tutela del giovine re e la 
reggenza del regno a Cucullino , figlio di Semoj 

l 
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sotto di cui accadde V invasione di Svarano re della 
Scandinavia, eh' è il soggcUo del poema di Fiogal* 
Appena Cormao respirava sa pace da questa tempe- 
sta ^ che ne insorse contro di lai nna più grave e 
fttale . Borbardulliul già morto avea lascialo due 
figli) Cairbar e Cathmor. Cairbar^ il primogenito 9 
nomo di carattese feroce e sanguinario ^ credendo 
che la minorità dì Cormac dovesse esser favorevole 
a' suoi disegni, si ribellò apertamente^ e tentò d'in- 
vader il trono. Torlath % altro capo del Conanght» 
non so se per assediar le mire di Cairbar, o per sod- 
disfar alla propria ambizione, si mise anch' egli alla 
testa d'un partito^ e marciò alla volta di Temora^ 
per depor dal trono il giovine Cormac. Cuculiino» 
risoluto di opporsi ai ribeìK, s'avviò prima contro 
di Torlath come il più vicino, e raggiuntolo presso 
il lago di Lego disfece interamente il suo esercito» 
ed uccise lui stesso in duello: ma mentre egli inse- 
gli iva con troppo ardore i fuggitivi nemici, restò 
trafitto da una freccia , da cui poco dopo morì. 

La morte di quell'eròe si trasse dietro la rovina 
di Cormac. Molti regoli si ribellarono ^ e il partito 
di Cairbar si fece di giorno in giorno più forte. Ac- 
caddero molti fatti d'arme tra lui e gli -altri capi 
che restarono fedeli al piociolo re. Si distinsero fira 
questi Trùtbil figlio di Cola , signor di Selama 9 
e Nathos figlio di Usnoth, signor di £tha, nipote 
di Cucullino per parte di madre^ il quale succe- 
dette al comando dell'annata del zio. TrnlhiI fu 
Tinto ed ucciso 9 e lo stesso destino toccò al veccliio 
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Cola suo padre. Ma Nathos riporlò molte vittorif; 
sopra Cairbar^ e mercè il suo valore 9 gli ailarì dei 
giovine re cominciavano a rìstabìKrai. Cairbar infe- 
rior di valore ricorse alle frodi . Assalito improvvi- 
tomente il lisinciullo reale che stava attendendo nuo- 
ve della vittoria di Gucullino^ lo uccise l)arl>ara* 
mente colle sue mani: indi corruppe le genti di B^a^ 
thos , e le ridusse ad abbandonarlo . Questi dopo 
molte aiBrenture rimasto solo co* suoi fratelHf men- 
tre cercava di salvarsi n caduto in mezzo dei nemici 
morì combattendo valorosamente contro Cairbar, 
che dopo la morte di Nathos restò senza contrasto 
supremo signore d' Irlanda. 

Giunta a Finga I la notizia di queste rivoluzio- 
ni, deliberò tosto di far una spedizione in quell'iso- 
la per discacciar dal trono l' usurpatore. Lo seguitò 
in questa spedizione con più trasporto d^ogn' altro 
il giovine Oscar, figlio di Ossian, desideroso di ven- 
dicarla morte di Cathol suo particolare amico ^ uc- 
ciso a tradimento per ordiné di Cairbar. Ebbe co- 
stui per tempo notizia dei disegni di Finga], e rac- 
colse in Ulster le tribù per opporsi al suo sbarco , 
mentre nel tempo stesso suo fratello Cathmor s'av- 
viava con un esercito presso «Temora. Cairbar te» 
mendo sopra tatto il risentimento, e '1 valore di Os- 
car, pensò d' invitarlo con finta generosità ad un 
cònvitOf con disegno di levargli a tradimento la vi- 
ta. Oscar andò con pochi de'suoì. Insorta una con- 
tesa a mezzo il convito 9 Oscar sorpreso da Cairbay 
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fu dà quello mortalmente ferilo^ma il Uaditore 

istesso restò vicendevolmente ucciso da Oscar. 

Sopraggiuuto Fingal disirusse interamente Pc- 
sercito di CJairbar,.indi s'incamminò verso iemora 
contro Cathmor che si avvicinava. Era questi d'un 
carattere assai diverso da quei del frateUo. EgU era 
tafto celebre per la sua umanii^à, ospitaliUi, e gran- 
dezza d» animo, quanto Cairbar era infame per la 
sua crudeltà e la sua perfidia $ nè potea rimprovc- 
rarsegli altro dileiio, noa bc l^ucUo d'esser trop- 
po attaccato ad un fratello tanto dissomigliaute e 
indegno di lui. Finga! e Cathmor si fecero la guer- 
ra da veri eroi, e gareggiarono «on meno di gene- 
rosità 9 che di valore. Dopo molte vicende, la for- 
tuna si ^dichiarò interainente per Finga! 9 che però 
comprò a caro prezzo la vittoria, essendo in una 
battaglia restato ucciso da Cathmor Pillano suo fi- 
glio, giovinetto di valore straordinario. Cathmor fu 
vinto e ferito a morte in un decisivo conflitto acca- 
duto presso Temoraj e la famiglia di Conar fu ri- 
stabìliU sul trono. Restava ancora di quesu un 
prìncipe per nome Feradarto . Era questi zio del 
giovine Cormac ucciso da Cairbar, essendo fratello 
minore di Arto . Cairbar re d' Irlanda e padre di 
Arto aveva avuto Feradartho da una seconda mo- 
glie, molto tempo dopo che Arto suo primogenito 
fu giunto alla virilità. Perciò egli era allora in età 
assai tenera , e, a un di presso della stessa di cui 
era Cormac suo nipote* Nel tempo deli'usuipazione 
dì Cairbar signor di Ata, Feradartho stette nascosto 
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in una grotta per timore d' esser messo a gnorte • 
Fiii^9 dopo aver vinto Gathmor» lo" trasse dal suo 

rilìro, e lo ristabilì sul trono dell'Irlanda. 

Questa è la storia ordinata c comi^uta^ eh' è il 
«oggetto di questi poemi. .11 Traduttore inglese non 
avea dapprima pubblicato altro che il primo canto 
del poema di Temora, e credeva che tutto il re- 
stante si fosse assoiutameute perduto. In progresso 
di tempo gli venne alle mani il secondo canto q varj 
altri cpisod)^ anzi pure il poema intero 9 ma disor- 
dinato e sconnesso. La storia del poema a lui nota 
da lungo tempo lo rese atto a disporre con quell'or^ 
jdine^ sotto il quale ora compariscono > le spezzate 
^membra di questo compoiiimcuto. 

Per levare ai lettori ogni imbarazzo che potesst 
nascer dai nomi dei personaggi di cui si parla nel 
poema di Teraora, crediamo ben fatto di por qui 
sotto lo stemma sì dei re d'Irlanda^ che dei signori 
di Atba loro competitori al trono. 
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RE D'IRLANDA 

D'ORlGmE CALEDO^NIA 

CQMA& EIOUO DI T&BHMOK 



ARTO 
I 

CORNUC II 

^iDARTHO 



&IGj:^OIU DI ATHA 

D' ORIGINE B^ANJXICA 



LARIHON 



CROTHAR 



1^ ì 

BOMMOR , CLUliAR 
OOlÌuLLA SORIiJLuTHOL 

I 

I 

gàirbar 

GATIiMOR 
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:jJtGOMENTCr 

Contiene questo poema la battaglia fra Cu* 
cuttino e Tarìath^ e la morte deWuno e delVal" 
tra accaduta nel modo già dichiarato • Ft sono 
sparse per entro varie digressioni^ ia una delie 
quali Carilo , celebre cantare di CucuUino ^ 
introduce Alcleta madre di Calmar ^ la quale 
mentre stava aspettando con passione il ritorno 
del figlio y riceve la nuova della sua morte* Il 
poema si chiude con un canto funebre sopra la 
morte di CucuUino . 

Questo poema nelV originale ha per titolaf 
Duan loch L^o , doè il Poema del lago di Le. 
go^ dal luogo della battaglia , la qual accadde 
in una ptanura presso il suddetto lago , alle 
radici dkun monte detto S limerà 
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fiatte lo scudo di Fin gallo il vento? (a) 
O nelle sale mie iDormora il suono 
Della passata etèP {6) Segui il tuo canft> 
Voce soave, (c) egli m'è grato, e sparge 

mie notti di gioja : ah segui o figlia 
Del possente Sorglan, gentil Bragek . (i) 



(a) Semk>ra «d Ossian M tentire un mormorio nella sa- 
la 9 e dubita eh' egli provenga dal tento , che percote lo 
scudo di Fingal , gii morto. » ' 

(b) Questa espresiiose entoiittttfeft è at^nanto ambigna* 
il suono dtUa passata stà potrebbe «gaificar la toco 4i qual- 
che ombra; ma ti senso piik Terìsimile par che sSa questo: la 
mia immagÌM%ioM rìscaidata mi farebbe eUa seniiee coma 
presenti i discorsi e le voci tUjgli eroi mùrtì, o lontani 9 dei 
quali m'accingo^ cantare? lì principio del poemetto iatito* 
lato Cotanto € Cutona £aToriice questa spiegAiaone. 

(e) ^* immaf tnu il poete 4* udir i kmenti di Bfagel« figlia 
di Sorglano^e sposa di Cucullino, laiciau da lui liei suo-pn- 
lagio idi DaiMeeiéhvileU' isola deila ne^&ia, )aq«iale da quattro 
usai Utra aadMnàMf Mtpixaado ii nsaitmaM mo «poso. 
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Ahi questa è V onda dallo scoglio infranta, {d) 

Lassa! non già di Gucullin le vele. 

Dell' amor mio la sospirata nave 

Spesso credo veder; spesso m'incanna 

La nebbia che si sparge a un' ombra intórno. 

Spiegando al vento le cerulee frlde. 

Figlio del nobil Semo, e perchè tanto 

Tardi a venir? quattro fiate a noi 

Fece ritorno co' suoi venti autunno, 

Gonfiando di Togarnia (e) ì mari ondosi , 

Dacché tn nel fragor delle battaglie 

Lungi ti stai dalla ledei Bragela^ 

O di Dunscaglia nànlosi colli , 

Quando fìu che al latrar de' veltri suoi 

Io vi senta echeggiar ? ina voi vi state 

Celando tra le nubi il capo oscuro; 

E l'afflitta Bragela in van vi chiama • 

Precipita la notte : a poco a poco 

Manca dell' oceàn la faccia azzurra* 

Già sotto l'ale il montanino gallo 

Appiatta il capo , già la damma giace 

Là nel deserto al suo cervetto accanto • 

Posda col nuovo di sorgendo andranno 

(d^ QttMto è*l ctmt» ptteiico A* il fcMM f6m 4Ìr«ttt^ 
flicnte in booCA di Braf^ela . 

(e) Togomift* isola dell'onde azzmr^t WM 4«ll'£hri- 
4i I soggetta «1 3oniÌBÌo di ComI. T. i. 
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Lungo la lolite a ricercar pastora ; 
Ma le lagrime mie toroan coi Sole 
E con la notte crescono i miei lai* 
Quando quando verrai 
Nel suon delle tue armi , 
Ke di Tura muscosa, a consolarmi ? 

O figlia di Sorgbn , moloe 1' orecchio (/) 
D'Ossian il canto tuo ; ma Ta% rioovra 
Là nella sala delle conche , al raggio 
D'accesa quercia » e da' T orecchio al mare. 
Che romba al muro di Dunsca^lia intomo • 
Su gli azzurri occhi tuoi placido sonno 
Scenda, e Tenga nel sonno a consolarti 
L'amato eroe • — Sta Cucullin sul Lego , (g) 
Presso P oscuro rotear dell* onde • 
Notte cerchia reroe: sparsi sul lido 
Stanno i suoi mille ; cento querce accese 
Fan scintillar la diradata nebbia , 
E 'l convito per V aere alto fumeggia. 
Siedesi accanto a lui sotto una pianta 
Carilo , e tocca l' arpa: il crin canuto 
Splende alla -fiamma, il venticel notturno 
Gli scherza intorno; egli alza il capo , e canta 

V 

» \ 

\ 

m 

' (f) Ofiits cen 1« 0a« solita ■ri» eatntlMiicii fmiWt • Bri» 
gelftf ««une fosse 'preseotè, e conre se 'la nette di Cuetillise 
avesse ancora a succedere. 

(g) Qui priaoipie la nanrcBloiie ddl poeta.. 




I 



4a LA MORTE (sa) 

Dell'aznirra Togorma ^ e di Togonna 

Chiama il signor, (h) dì (.ucullin T amico. 

Perchè , forte Goanài , oon iai ritorno (i) 
Nel negio giorno — della gran tempesta 
Che a noi s'appresta? ah perchè sei ioatano? 
Contro Cormano eeoo unir le schiere 
Del sud guerriere , (A:) — e ti trattien sul lido 
li vento infido, «e le tue torhid'onde 
Sfervan le sponde. — Non per queslo è inerme 
Il regai germe — • e di difesa ignudo * 
Fassi suo scudo GneiiUitto iavìttaa 
Nel gran conflitto — egli per lui pugnando 
Akm il bmndo contro i duci alteri* 
£i de* stranieri — alto spavento, ei forte 
Come di morte — atro vapor, che lenti 
Portano i venti sa focose penne: 
Al suo cospetto (/) 

(h) Qnesfo è quel Gmiul elio abbitm Te^nro nel poema 
a Fingal, toM gieni priHUi che giagnease e Temere le 
ntiofa delle ribellìooe cU tortelli, egH ^vce letto Tele per 
ritorDercene elle me uole netive , dove poi dereiite le t»etce- 
glie, in cai rett& nociso CoeulUno , fe costretto e reitefsene 
e eegioke dei Tenti conivevt. T. !• • • 

(:) Queste è le canzone di Cerilo. 

(A) Cairbar ^ Terlath erano t principali cepi del Cp- 
■engTit, eh' è le pene neridionele d'Irlanda. 

(i) Si erTone une ToUa per sempre che nei peni lirici il 
traduttfkre fece spesso uso della parafrasi, ma «[«este paiafraiti 
eono pittueaio irUnppi che egginmCf e aembreno giutu&cete 
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n Sole mfelto 

Rosseggia : • 
Foscheggia, 

Cade il popolo a tma eniigiie e cieco; 

Gormàno, ardir, che Cucullino è teco . * 

Si Garilo cantaTa , aUgr die appanre 
Un fìglio del nemiGO ; (ir) ei getta a terra 
La rintiusata lancia , (i») e di Torlaslo 
Favella a momej di Torksto il duce 
Dei guerrier dalF oscura onda del liego. 
Di Golui^ie i muÀ mille armati in eampo 
Traea contro Cormano al carro nato, 
Gontm il gaiitil Cormàn, ohe lungi Stava 
In Temora sonante . Il giovinetto 
Pur allora addestrava il molle braccio 
A spiegar V arcó^ deUuoi padri l' asta 
Ad inalzar . Ma non alzasti a lungo 
L^asta de' padri tuoi^ dokenridente 
Raggio di gioventù. Fosca alle spalle 
Già la morte ti sta , come di Luna (a) 

aoB aolo dftUa T«ri6tft dèi «Mvo «MU rìmM^vuMVmvm» 
eoocuione del ttito . * ' 

(tu) Uno del campo de! nemici. 

(n) Xedrenao in eltrì laogbi clie chi reaifa con anlino di 
ifidmr a battaglia spoi^geTa innanzi la punta della lancia • Forao 
qneato atteggiamento gneirìeio non ti iarà coavonoto al ca- 
rateerò di caniofo. 
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Tenebrosa metà, {a) che alla crescente 
Luce sta dietro, e k minaccia e preme. 

Alla presenza del cantor del Lego 
Alzossi GucuUino , ed onor fece 
De' canti al figlio, e gli offerì la conca « 
Di letizia ospitai diffonditrìoe • 
Dolce voce del Lego, e* ben che porti? 
Disse , che vuol Torlasto P alk mia festa 
Tìen egli , o alla battaglia? Alla battaglia , 
Sì , rispose il cantore , alla sonante , 
Tenzon di^i'aste : noiivSi tosto il gionao 
Sul Lego albeggierà, Torlasto in campo 
Presentérassi a te. Vorrai tudui&fue, 
Re della nebulosa isola , armato 
Tenirne ad affrontar la sua possanza? 
Orrìbile ^ fetale è la sua landa, 
Qual notturna meteora : egli V inalza , 
Piomba il popol prostrato ; e del. suo brando 
n vivo lampeggiar morte scintilla . 

£ che perciò? {p) questa terribil lancia 
Temola io forse? il so, forte è Torksto 
Per mille eroi , ma nei perigli T alma 
Brillami in petto. No , cantor sul fianco 
Non dorme no di Cucullin la spada : 

incontrerà sui campo il nuovo Sole » 

(o) Tn una ccrUssì . 
ip) Biipoiuie CuGolliao. 
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E sopra rarme del £gliuoi di Seme 
Rifletteranno i primi raggi suoi. 
Ma tu , cantor, meco assidi, e facci 
Udir la voce tiui , vientene a parte 

Della giojosa conca, e di Temòra ^ 
I canti odi tu pur • Di canti e conche^ 
Disse il cantor, tempo non è, qualora 
accingono i posscMdti ad incontrarsi , 
'Come opposte del Lego onde coxsBanti • , 

O Slimòra, (^) Siimòra, (r) a chi ti stai 
Sì tenebroso co* tuoi muti boschi? 
Sopra i tuoi foschi 
Gioghi, di stdla alcuna 
n grazioso tremolar non pende ; 

presso ti risplende 
Amico raggio di notturna Luna, 

Ma di morte atre meteore 
Sanguinose ti circondano, 
Ed acquose facce squallide 
D* ombre pallide intorno volano , 

Perchè perchè ti stai 
Li co' tuoi boschi muto, 

(9)U«nil<lo di TorUtli parte eanrtnclo, come appoiiace 
dello «die lirieo di questi veret, e da quel che segae, 

(r) Sli«-mor, mmitt grande : dovere questo monte -essev 
In Ticinenxe del lego di' Lego,eiine cai riyc par cbe eccedesse 
lebett^lie. 
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N^ro SUmòra di dolor vestuto ? {s) 

£i pani col suo canto, e dA suo canto 
Accompagnò T armoniose note 
Carilo y e 1 lor ooncento aasomigliava 
A rimembranza di passate gioje : 
Ch* a ua tempo all'alma è dilettosa e trista • 
L*udiron P ombre de' cantori estinti 
Dal fìanco di Slimòra , e lungo il bosco 
Sparsesi soavissima armonia , 
£ rallegrarsi le notturne valli . ' 
Così quando tranquillo Ossian riposasi 
Del fervido meriggio nel silenzio, 
Del Yentioello nella valle florida « 
La peccliia ddla rape errando mormora 
Un cotal canzoncin che dolce fiedelo • 

\ L'affoga ad or ad or Paura che destasi, 
Ma tosto riede il mormorio piacevole» 
Su 9 disse allor di Semo il figUo, a* suoi 
Cento cantor rivolto , alzate il canto 

^ Del nobile Fingàl , {t) ch'egli udir suole 
La sera , allor die a lui scendono i sogni 
Del suo riposo , e che i cantor da lungi 
Toccano l'arpa, e debil luce irradia 

(s) Vestuto per vestito^ usAlo da Dante parlando d'una 
bella giovine; parve al traduttore die potes&e figiirar alqaamo 
meglio nella cupa c tetra pittura dell'originale. 

it) Kob ù m ^ual XoMe questo canto farorito di f in^. 
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Le muraglie di Selma. Oppur di Lara (v) 
Membrate il lutto, ed ì sospir Alcleta 
Rinnovellate , che suo figlio indarno 
Già riutracciando pe^suoi colli, (x) e vido 
L'arco suo nella sala . ( j) £ tu frattanto 
A quel ramo colà , Carilo , appendi 
Lo scudo di Cabàr; siavi dappresso 
Di Gncullino la lancia , onde s' inalzi 
Col bigio lume d' oriente il suono 
Della mia pugna • Sull' avito scudo 
Posò r eroe, sbalzò di Lara il canto • • 
Stavan lungi i cantor. Carilo solo 
E presso il duce; sue furon le note 
Flebili, e mesto suono lisdo dell' arpa. 



(i^) Il lutto di Lara significa la canzone funebre compo- 
•ta da Carilo sopra la morie di Calmar, descriiia nel 3, canto 
del poema di Fiugal. Egli era l'unico lìglìo di Matba, ed in 
lui s* estinse qu està famiglia. 1/ abitazione di Calmar era in 
Conaught sulle rive del fiume Lara nelle vicinanze del Lego, 
c probabilmente presso il luogo ove allora troTavasi Cuculli- 
ao; e questa circostanza suggerì ad Ossian il lamento d' Ài- 
dcift nella morte del figlio. T. L 

é («ySembffft da qneste parole cbe Calmar sia fuggito di 
BA^cotto dalla Biàdre per andar alla guerra, temendo che la 
èoteiehla tetaereaaa di lei per un figlio nnieo non io tratte- 
amie , o abneno mm lo iiidélielisM. * 

(x) Dal dbio ziconoblM eh* egli non on ito alla ««««ia # 



48 ' LA MORTE (173). 

O madre di Gaimàr, canuta Aicleta, 
^Perchè mesta inquieta 

Guardi verso il deserto? 

Guardi tu forse, o madre. 

Di tuo figlio al riiorno ? ah non son questi 

Su la piaggia i suoi duci, 

Chiusi e foschi nell' armi j ah non è questa 
* Del tuo Calmar la voce • 

Questo è 1 fischiar del bosco , 

Questo è 1 muggir del vento , 

Che nella rupe si rimbalza e fireme. 

Guata, guata: 
Chi d' un salto 
Varca il ruscel di Lara ? 
O suora di Calmar, non vide Aldela 
La lancia sua? ma foschi *v 
Sono i miei lumi e fiacchi . 
Guata , guata : 
Non è il figlif> di Mata ? 

FigUa delT amor mio. 

(5) 11 ctiito a Cm'ùù eontimie ii» dialogo tra la maa», • 
la itorolU di Calmar, clwatavaiio unpaaiantomcnie aspettando 
il Htorno di ^aal. guarriero . CarUo fa 1* introdaaio»© al dia- 
logo , alla nuinim di Oman, paikndo ad Aiclau coma foMO 
fsaMAtt* • 
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ALOITA » 

Ah t'inganna il desìo: 
( Disse k dolce-lagrlmante Alona^ 
Questa è una quercia annosa , ' 
Questa è una querda, o madre. 
Che cujva peaJe sul ruscel di Lara. 
Ma non m'inganno io già; 
Colà vedi , colà: «— dii vie;a , cui Tiene 
Frettoloso , 
Aflannoso ? 
Ei solleva 

La lancia di Gairaam. Aldeta; Aldcta; 
Ella è tinta di sangue . 

ALCLSTA 

* Ella fia tinte 

Del sangue de' nemici ^ 

O suora di Galmàr: mai la sua lancia 

Non ritornò di sangue oslil digiuna, (a) 

Hai non scoccò il suo arco. 

Che non colpisse de* potenti il petto. 

Al suo cospetto 

Sfuma la pugna; ^li è fiamma di morte. 

Dimmi garzone dalla mesta fretta , {b) 

fa) A tanguint interfcctorum, ah adipe farHumtàgitL, 
$a J&muhae nunquam redUt retrorwm , et gladiu$ Said nom 
ut revenus hutaitJté, Re. e. i. t. m. 

(h) Alcleta indirim • LarniTo , 1' amico ài C^lnir^ 
^ ritoniATa con U fniram niiof* delU loa morte. T. /• 
Oumm 31 II 4 



5d • LA MCMITE (ai3) 

Ov' è d'Alcletà il figliò? ' 
Toma con la sua £una? 
Torna in mezzo al rimbombo 
Degli echeggiami scudi? 
Ma che veggo? (c) ♦ 

Ti confondi , . ' » . 

Non rispondi, 
Fosco stai ? ' 
Ah più figlio noi» ho : 

Non dir come spirò — che intesi assai • ^ 

CARILO 

Perchè {d) verso il deserto 
Guardi mesta inquieta , . ^ 

O madre di Calmar , canuta Alcleta f 
. Si Carilo cantò ; sopra il suo scudo 
L'Eroe si stava ad ascoltarlo intanto. 
Posaronsi i cantor sulle lor arpe , 
E scese il soiiuo dolcemente intorno» 
Desto era sol di Semo il figlio , e fisa 
Nella guerra avea V alma : omai la fiamma 
Già decadendo deli' accese querce • 

1 

(c) Tutto questo luogo nel testo sta cosi : tu sei fosco € 
taciturno! Calmar già non è piii . Guerriero^ non dir co^ 
m*ei cadde ^perch' io non posso udir della sua ferita» 

{d) CsrUo ripigli» il primo sentimelo. GÌ* intercalati, • 
le ripetisioni iiid iìne dei ««iti sono molto in aao nelle poett« 
celtidke. 
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Debole intorno rosseggiante luce 

Sparsesi , roca Tooe odesi: l'ombra 

Vien di Caliuarre; ella al nouurno raggio 

Lentamente passeggia ; oscura al iianco 

Soffia la sua ferita , erra scomposta 

La chioma , in volto ha tetra gioja , e sembra 

Che GncuUino alla sna grotta inviti. 

O della notte nebulosa iigiio ^ 
Disse il duce d' Erina , e perchè fitti 
Tieni tu in me quei tenebrosi sguardi. 
Ombra del her Calmar? figlio di Mata, 
Yorrestù spaventarmi , end' io men fugga 
Dalla bs^ttaglia? la tua destra in guerra 
Fiacca non fu , nè 1 tuo parlar di pace . (e) 
Quanto da quel di pria, duee di Lara, 
Tomi divèrso. a me, se forse adesso 
]VIi cousigli a fuggir I Ma no , Calmarre , 
Fuga mai nen conobbi, e non mai T ombre ■ 
Mi spaventaro : (/) esse san poco , e fiacche 
Son le lor destre , ed ban nel vento albergo • 
Nei perigli il mio cor cresce, e s* allegra 
Nel fragor . dell' acciar . Partii e t' ascondi 
Dentro la grotta tua:. no, di Calmarre 

(e) Vedi la paiUu di Calmir n«I 'u cabU» del potnìa- di 

Fingal . 

( f) Vedi la risposta di CucuUino « Conal intorno l' om* 
biA di Cvttg^ nei casto ó« 
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Sft LA MORTE C«IQ 

* 

Tu non sei Tombia; d si pascea di pugne. 
Ed era il bracdo suo tuono del cielo . 

Nel suo nembo ei partì lieto , che intese 
Della sua lode il suon • DalV oriente' 
Bigio raggio spuntò : picchiasi tosto 
Lo scudo di Gabarre. A quel rimbombo 
Tutti i guerrieri della verde TJllina 
S' unirò 9 e alzossi -un rooiorio confuso » 
Come muggito d* ingrossati fiumi, 
S^ode sul Lego il bellicoso corno, 
Torlasto appare. A che ne TÌen^con tutti, 
Cucullino, i tuoi mille ad incontrarmi?' 
Disse il duce del Lego • Io ben conosco 
Del tuo braccio il vigor; vivace fiamma 
È r alma tua. Che non scendiamo adunque 
A pugnar soli , e non lasciam che intanto 
Stian mirando le schiere i nostri fatti? 
Stiano a mirarci nelk nostra poss#, 
Simili a rimiigghianti onde rotantisi 
A scoglio intorno : al periglioso aspetto 
Fugge il nocohier pien di spavento , e stassi 
L' aspro conflitto a risguardar da lungi . 

Ah^Gucullin soggiunse, a par del Sole 
Tu mi brilli nel cor (g): forte è, Torlasto, 
il braccio tuo , del mk> furor ben degno • 
Scostatevi , o guerrìer , fatevi al fianco 

L'origioaie: IM ior^i limili al SgU iulla mia ammé^ 
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DeD' oscuro Slimora ; e '1 vostro duot 
State a mirar nel mcmorabil giorno 

Della sua fama. Odi cantor, se pure 
Oggi cader dee Gucullino, al prode 
Gonài tu di\ eli io mi lagnai coi venti 
Che di Togonna imperversÀr su i flutti. 
Mai dalla pugna ei non mancò , qualora 
La mia fama il chiedea, Falche il suo brando (A) 
Come raggio del cielo il buon Cormano 
Circondi in guerra ^ e in minacciosi giorni 
Suoni in Temora il suo fiedel consig^o (3), 
' Mosse V Eroe nel rimboiiibar tiell'aiini. 
Come di JLoda il formidato. atroce 
Spirto (i) , che nell^ orrìbile fracasso (A^ « 



(h) L'origiMle lui : fa' che questa $pada, sia innanzi » 
Cornac : con eh* aembr* parlar del! a sua . Mft s'egli pensava 
ài morire^ come potrà supporre cbe la sua spada non resrasM 
in mano del nemico ? l'armi adunque piti ragioneyole che ciò 
ai riferisca aU;i spada di Connal . CucHllino Tttol che Cormano 
sia rarcomandato a Connal, acciò l'airi col CCIBaiglio nei peri» 
coli, e coli' arme nei cimenti. 

(i) Per lo spirito di Loda s'intende Odino, ch*è la gran 
divinità d<i]le n ^/ioul settentrionali. Se ne parlerà più a lungo 
ne! poema intit.^lnto (\irt itura . 

(Ar) Il seguente ritrailo può paragonarsi a quello dì Tifone- 
firevso FscV.iio nel i rometeo , che da gran tempo fu da ma 
Lradotto co>>\: 

Della terra il figliuola delle spelonche 

CiUcié abiUilur , mostro di guerra , 



I 
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Di ben mille tempeste esce, e dagli occhi 

Slancia battagliii . Fi siede alto sul nembo 
Là sopra i mari di Loclin; sul brando 
Pose la nera destra , e a gara i venti 
' Van sollevando i' avvampante chioma . 
Non meh dì lui tèrribile a vedersi , 
Nel memorabil dì della sua fama, • '* 
Gucullin s* avanzò * Cadde Torlastb * 
Per la sua man, pianser del Lego i duci. 
Corrono firettolofii essi, ed intorno 
A Gucullin si stringono affollati , 
Qoai nubi, del deserto . A mille a mille 
Volar , vibrar , scender vedresti , alzarsi 
Dardi , spade , aste, armati, «arme, ed a fronte 
Cingerlo e a tergo ad un sol tempo: ei stette 
Quale iu uabato mar scoglio; d^ intorno 
Cadono, egli nel sangue alto passeggia» 
Ne rimbomba Slimora: in suo soccorso 
Corron d'Ullina i figli, e lungo il Lego 
La pugna errò; vinse d'Erina il duce* 
Egli tornò della sua fama in meiSM), 

Il cento-teste soggiogato a forza 
• F r f ondo iifou , che cantra i Numi 

Stette sol tutti , Wa.T orrende bocche 
Morte shvj^'ando, e gh ardtnti occhi unlum€ 
Sptfver toso a mirar ]■ i o^cp.^i affava ^ 
Quasi per disertar dì Giove u trono . 
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Ma pallido tornò^; tenebrosa era 
Gioja nel tolto suo ; gli occhi in; silenzio 
Gira; penderli il brando; ad ogni pas^o 
Tremagli Tosta in man (/) . Carilo , e disse 
LanLjuidamente, già manca la forza 
Di CucuUino , i ipiei giorni recisi 
Già son cogli anni che passaro ; 41 Sole 
Più a me non sorgerà^ gli amici in traccia 
jN'andran, nè troverammi ^ il buon Gormano 
Dirà piangendo , ov'è di Tura il duce? 
Ma grandeggia il mio nome , e la mia £ima 
Sta nel canto dei vati. I giovinetti ^ 
Diranno a se medesmi; oh nioriss'io ' | 
Qual morì Cucullin U;ome una Teste | 
Lo coprì la sua ^jloria ; e del suo nome j \ 
La luce abbaglia. Carilo , dal fianco ' 
Trai^t^imi il dardo; sotto a quella (juercia 
Adatta Cucullin , ponivi accanto 
Lo scudo di Gabarre, ond'io sia visto {m) 

9 

(i) SgU fa ferito mortalnaante da una freceU Migliata a ca- 
so da un guerriero oscnro ed ignoto. Vedi v. 401. 

(m) Cuculi ino è il più famoso campione delle tradizioni, 0 
dai poemi irlandesi : ed in numerabili sono le faTole ii^torno 
la sua fòrza , ed il suo valore. Egli avea fatta una spedizione 
cofitro i Fir'òolg^ o sìa i Belgi della Brettagna, la quale fu 
da Ossian creduta degna d'esser il soggetto d'un poema epico. 
Questo poema, rho s*è perduto, non ha molto, era intitolato 

i ora*na-taua cioè ia disputa intorno le possetsionifj^etch^ 
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Giacer fra Tanne de* miei padri. E cadi| 
Figlio di Semo? alto sospir traendo ^ 
Carilo disse , e inoominciò dolente: 
Di Tura in su le squallida 
Mura siede sileiiùo ^ 
E Dunscaglia ricoprono 
Tenebre di dolor . 

In gio^nezza florida) * 
Kesta soletta e vedora 
La vaga sposa amabile , 
Ed orbò resta e misero 
11 figlio del tuo amor («). 

Verrà coi vezzi teneri , 
Vedrà la madre in4agrirae ; 
£ la cagione incognita 
Dei pianto chiederà • 

Alzerà gli occhi il semplice j 
E nelk sala pendere 

1« guerra eveve •▼uri orìgine dai Belgi britannici , che abita- 
Tano neirirlan ja, desiideroti estenclere i confini del ior te«* 
fitorio*B.!mangono à'\ questo poema soltanto alcuni frannneii« 
ti ^ che sono animati dal rcro spirito dì Ossian . T. 1. 

{n^ Il nome àx questo fanciullo era Conloch. Crosrium in 
età si rese famosissimo in Irlanda per le sue prodezze t eli 
era si destro nel lanciar dnrtli, (he anche a* tempi «ostri rol'.n- 
dosi indirtire un perfetto lanciatore, suol dirsi per proTn! o 
nel nord della Scozia; eg^U é infalUbiU €Ota$ U braccio di 
Conloch, T» i. 
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II brando fomiidubile 
Del padre suo Tedrà . 
Vede il brando del padre : 
Quel brando e di chi è? piange la madre. 

Chi viene a noi (0) , 
Come cerva ne vien seguita in caccia f 
Vanno in traccia 

■ 

Errando dell' amico i sguardi suoi . , 

O Gonalio , o Conài, che ti ^attenne , 

Quando cadde 1' Eroe nel gran amento? 

Fremeanti i flutti di Togorma intorno? 

O pur del mezzogiorno 

Dentro le vele tue soflìava il vento? 

Cadder , Gonalio . i forti ; 

Caddero , e non ci fosti : alcun noi dioa 

Mi Morven là nella selvosa terra (f) i 

Akun noi dica in Selma: 

Sospirerà Fingallo, 

E del deserto piangeranno i figli . • 

Presso r onde del Lesjo alzano i duci 
La tomba dell^ £i;oe : giace in disparte 
Il fido Lua , di Cucullin compagno (^) 

(O) Carilo immagina di veder Coanal clie sopraggian^ , 

« si rivolge id esso . 

(p) Nolite annunciare in Geth, ncque annuncietis in, 
€ompitis jiscalonis, ne forte laetenLur Jiliae PhiUstiitn* 
,L. 2. Re c. I. T. 10. 

(4) CoctiunaTasi aulicamente non solo appieuo gU Scot- 
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Nella caccia dei cervi; alzasi il lutto. 

■ 

Grande in battaglia (r) 
Sir di Duucugliìi, 
O benedetta 

Anima gloriosa, anima eletta. 

Qual torrente che d'alto precipita 
FragorosissiuK) , irreparabile, 
Indomabile , 
. Era la tua possanza , alto guerrier. 
Fu veloce compaia dcìV acquila 
Rapidissima, intaticabile; 
Formidabile 

Del tuo brando il sanguigno atro sentier. 

AU^acciar forte 
L o i me di morte 

Dietro correano, oVei Tolgeasi irato. 
O benedetta 

L'anima eletta 

Dei gran figlio di Semo , al carro nato • 

Tu non cadesti esangue 
Per man d*eroe famoso* 

lEesifTrui anclie appresso molta al rre nazioni nei loro secoli 
^ à* erdismo , di seppellir insieme col padrone anche il ano cane 

favori «o . J', y. 

(r ; Questa è il lamento (Ìpx mnrori «.orrn la tomLa fli Cu- 
cuMino, (. stanza trrniina con qnalrlie no5r<lnie titolo (]>^]\* 
eroe: il che .s<»inprc si os«f 'v;jva r\c\V tlcgiu funebri, 'i inuiro 
è lirico^ e aacicomeote cautavasi alsuobo dell' ai pa. T, i. 
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E non tìnse il tuo sangue 

■ 

L'asta del valoroso. 

Acuta frecci»^ 
Come da nuTola 
Morte ascosa volò . 
Nè dì ciò awiilesi 
La destra ignobile. 
Che 1 dardo rio scoccò. 

• Dardo flital , chè i nostri Tanti atterra, 
Pace sia teco 

Dentro il tuo speco , ^ ' 

Di Dunscaglia signor, nembo di guerra. 

Fugge smarrito da Temerà il fotte» 
Meste le porte - son , ftute le «ale; 
Giace il regale- giovinetto in duolo: 
Che inerme e solo - il tuo tornar non vede; 
Ei di te chitìde - e ti richiama invano. 
Piangi , Cormano • desolalo e lasso: 

• 11 forte è basso - tua difesa e sclit^nio; 
Tu Iresti infermo. - Ecco i nemici stanno 
Pronti in tuo danno - ahi non è più'l tuo duce. 
È la tua luce - a tramouur vicina. 

Dolce riposo 
Goc^i , o famoso, 

Chiaro Sol degli eroi, scudo d^Erina , 

Ita è la sptaie tua, sposa fedele 1 • 
Oimè che dei tu iar? 
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Più non potrai veder V amate vele 
Nella spuma del mar (5) . 

Alla spiaggia non più , solo al deserto 
Volti i. taoi passi or son* 

Non è rorocclilo tuo teso ed aperto 
De' suoi nocchieri ai suon* 
Scapigliata 

Desolala 

Giace nella sua sala , e Tede V anni 

Di lui che più non è. Bragela miserai 

Pregno di lacrime 

Hai l' occhio , e langiude 

Le membra, e pallida 

La faccia e tenetmsa. « 

O benedetta - 
Animibeietta, 

Dolce pace ti 5UL| dolce riposa • # 



(s) Cioè, /ani illusione, pTen<lenc1o la spimi.i Inniana del 
mtue per le vele del tuo sposo. Y. Fing, c. i. t. 62x 
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ARGOMENTO 

Usnoth y signore di Etha nella Scozia , ehhe 

tre figlia Nathos , Althus , e Ardan , da Slisa- 
ma figlia di Setno , e sorella di CucuUino • Qà^e^ 
sti tre fratelli y essendo ancor giovinetti y furo^ 
no dal padre fatti passare in Irlanda, affine 
che apprendessero P uso delP arme sotto la di* 
sciplina di CucuUino lor zio ^ che amministi a'» , 
va gli affari del regno . Erano appena apprOf 
dati in Ulster , quando giunse loro la trista 
nuova deUa morte di CucuUino . Nathos bea" 
che assai giovine , sottentrò al comando delTar* 
mata del zio , e s'oppose ai progressi dell' usur^ 
patore Caihar^ che dopo la morte di Torlath, 
era solo alla testa del partito ribelle . Mentre 
Nathos batteva i capitani* di Cairbar, costui 
Me mezzo di privar di vita segretamente il 
giovine re . Nathos contuttociò andò alla volta 
di Cairbar per assalirlo ma questi, non tro* . 
vandosi abbastanza forte di gente , si diede al- 
la fuga. 

In questa occasione venne fatto a NaUios 
di veder Dartula , figlia di Cola signor di Se^ 
lama , eVera stato ucciso in battaglia da Cair^ 
bar insieme con suo figlio TruthiL Cairbar in* 
va£^hitosi di Dartula , la riteneva violentemea» 
fe in suo potere. Essendo però allora costui 
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lontano, Dartula e Nathos si accesero'viceìi' 
debolmente; e la donzella^ dal tiranno passò 
air amante. Ma in questo spazio essendosi 
Cairbar rinforzato nolabilmente , parte col ter^ 
rore , parte colle promesse fece sì che P armata 
di Nathos, abbandonato il suo capitanarsi di' 
cfUarò per V usurpatore; e Nathos fu costretto 
a ritornarsene in Ulster co" suoi fratelli, p^r 
poi ripassare in Iscozia, 

Dartula s* imbarcò per fuggirsene insiente 
coir amante : ma insorta una tempesta ,mentra 
erano in alto mare , furono sfortunatamente 
spinti a quella parte della costa di Ulster, ove 
appunto acéampaoa Ternata di Cairbar. No* 
thos veggendo di non aver altro scampo^ sfidò 
Cairbar a singoiar battaglia ; ma colui non ac* 
eettò V invito^ e V assali con tutte le sue forze • 
1 tre fratelli , dopo essersi difesi per qualcko 
tempo con estremo valore , furono finalmente 
1 sopraffatti dal numero , e uccisi ; e Pinfelicz 
Dartula morì anch^essa sul corpo di Nathos^ 
Ossian apre il poema nella notte prece^ 
dente alia morte dei tre fratelli; e le cose in* 
nanzi accadute vi s^ introducono per episodio . 

ha scena delazione è quasi la stessa ^ 
che quella del poema di Fingal , poiché si fa 
spesso menzione della pianura di Lena^, e del 
easteUo di Tura* 
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DARTULA 



iglìa del del, sei bella ; (a) è di tua buccia 

Dolce il silenzio ^ amabile ti mostri, 
£ in oriente i tuoi cerulei passi 
Seguon le stelle ; al tuo cospetto , o Luna , 
Si rallegran le nubi , e '1 seno oscurò 
Riyeston liete di leggiadra luce. 
Chi ti pareggia, o della notte figlia, 
Lassù nel cielo ? in faccia tua le stelle 
Hanno di sè vergogna , e ad altra parte 
Volgono i glauchi scintillanti sguardi^ 
Ma dimmi , o bella luce , ove t' ascondi (b) 
Liìsciando il corso tuo, quando svanisce 
La tua candida &ccia? Hai tù, coro' io. 
L'ampie lue sale? o ad abitar ten vai 

(a) Parla alla Luna. 

(b) Benché l'attribuir setiso agli ngjwr»tti materiali, e il 
rirolgersi afteituosameiue ad essi sia una qu.iliù essenziale al 
linguaggio poetico puro il presente colloquio di Ossian è cosi 
TITO ed energico f che flembra Vealmeoce eh' egli prendesse le 
Ione per an corpo enimeto, capace dei ae&tiiiienii • degli af- 
fetti degli nomini . 

Otsian T. Il § 
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Kell' ombra del dolor? Cadder dal cielo (1) 

Le tue sorelle? (c) o piìi non son coloro 

Che nella notte s' allegravan teco? 

Si si luce leggiadra, essi son spentii 

E tu spesso per piagnerli t'ascondi . 

Illa Terrà notte ancor, che tu , tu stessa (a) 

Cadrai per sempre, e lasoierai nel cielo (dy 

il tuo azzurro sentier ; superbi allora 

Sorgeran gli astri, e iii rìniiii^ti avranno 

Gioja così, com'avean pria vergogna « 

Ora del tuo splendor tutta la pompa 

T* ammanta , o Luna . O tu nel ciel rìsguarda 

Dalle tue porte , e tu la nube , o vento, 

Spezza, ónde possa la notturna 6glia 

Mirar dintorno, e le scoscese rupi ^ 

Splendanle incontro, e Foceàn rivolga 

Nella sna Ince i nereggianti flutti . # ^ 

Nato è sul mare, e seco Alto, quel raggio * 
Di giovinezza ; a* suoi fratelli accanto 
Siedesi Ardan . Movon d' Usnorre i figli 

(e) Sembra impStsibile al cuore di Ossian , che tuira ]« 
naiara non debba risentire i dolci «0ctii di teaerezaa dpiue* 
ttica . e aiiiicizia , che aveano forza sopra di lui. 

{d) Le frequecti e visibili Tariazinni di questo piancU 
doveano rendere assai naturale e credibile questa opinione. 
Non può però assicurarsi cbe questa fosse Ut credenza gene- 
rale dei Caledoaj ^ e nun piuttosto un' opinioiie particolare di 
Ossimi* 
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Per buja notte il corso lor, fuggendo 

Di Cairba il furor . Che forma è quella (e) 

Che sta lor presso? rìcopri la notte 

La sua bellezza: le sospira il crine (f) 

Al marin vento, in tenebrose liste 

Galleggianò lè vesti; ella somiglia 

Al grazioso spirito del cielo (^) * 

Che move in mezzo di sua nebbia ombrosa •* 

E chi puote esser mai , fuorché Daitula , (/*) 

Dartula tra le vergini d' Erina 

La più leggiadra ? Élla fug^ì con Nato (3) 

DalUamor di Cairba. I venti avversi 

T'ingannano, o Dartula , e alle tue vele 

(e) V originaU: cot* i-quél fosco ? 

(D Qa«ita metafora o catacresi celtica può sembrar al* 
ijoann» strana alle «ireccliie italiane. Io però non ho creduu» 
necessario ài cambiarla. Un antro ululai 11 mar sorride, la 
terra geme, un albero lagrima! in mtto ciò non si guarda cbtf 
alla rassomiglianaa fisica degli effetti , senza pensar alle cause . 
Perchè non poterà sembrar ai Celti che uscisse un sospiro da 
una folta e lung.i ssa di capelli, agitata alternamente (!a un 
Ingerissimo sui&o di vento? Io però non intendo fli giustifica- 
re quest'espressione. Ma la locuzione in tutte le lingue ha 
molte bizzarrìe rontradittorie; e i retori sarebbero ben imba* 
razzati a renderne una ragione adeguata . 

{g) Sembra indicare uno Spi I ito determinato : è vanò 
V indovinare f|uaì ci si fosse. 

(A)Eirera frn gl'Irlandesi la più famc^a LfUezra dell'an- 
tichità, /Emulile come Dartula è un proverbio, che dura 
tana via tra i Caiedonj . T, L 
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Miegan Età (i) selvosa . O Nato , queste 
Le tue rupi non aon , non è U muggito 
Questo deir onde tue : stannod appresso 
Del nemico le sale, e a te d'incoiitro 
Le torri di Clairba ergon la fronte. 
Sui mare UlUna il verde capo estende , 
E la baja di Tum accoglie il legno. 
Vento del mezzogiorno, vento infido. 
Or' eri tu? Chi ti trattenne allora , 
Quando dell'amor mio furo ingannati 
I cari figli? (A:) a sollazzarti forse . 
Stavi nel prato? Oh ! pur soffiato avessi 
Nelle vele di Nato, infin che d'Età 
Gli solvessero a fronte i dolci colli ; 
Finché sorgesser tra le nubi i colli 
Paterni, e s'ailegrassino alla vista 
Del suo signor! Lungi gran tempo, o Nato, 
Fosti, e passò della tornata il giorno . 

Ma ben ti vide (/) dei stranier la terra. 
Nato auìabile ; amabile tu fosti 
Agli occhi di Dattula ; era il tuo volto 

(t)£thA è probjibllmeiite quella parte ^elU contea di Ar- 
syle, Tkiiia a Looli-&dia , eh' è un braccio di mitre in Lorn. 

Ma JLm 

{k) I miei ailetti . 

Ossian pasi» mn col solito ordino retrogrado n Mccnr 
^ ma porta dalla storia cha preceda la tcana presenta . 



Digitized by Google 



6t) DAKTULA 69 

Bello qual pura mattutina luce ; 
Piuma di corvo il crin ; gentile , e grande 
Era 1 tuo spirto , e dolce come Y ora 
Del Sol cadente ; di tue voci il suono 
ParesL susurro di tremanti' canne , 
O pur di Lora il nioniiorìo : ma quando 
Soi^ea nera battaglia , era in tempesta 
Mar «he mugge ; terribile il rimbombo 
Era delFarmi tue^ dei corso al suono 
Svaniva Toste: allor fu che ti vide 
La prima volta la gentil Dartula 
Là dall' eccelse sue muscose torri , 
Dalle toni eli Selaraa, (/») ove albergo 
Ebbero i padri suoi. Bello , o straniero , (a) 
Ella disse, sei tu (che alla tua vista * 
^ Tutto si scosse il suo tremante spirto) 
Bello sei tu nelle battaglie , amico 
Deir estinto Corman: ma dove corri 
Impetuoso? ove il valor ti porta, 
O giovinetto dal vivace sguardo ? 

(m) Selama , beilo a vedersi f oppur luogo che }ia piace" 
volt e 1 asta prospetto. In quei lempi i signori fabbriravano 
le loro case sopra luoghi eminenti, per dominar con la vista 
le adiacenti Ciimpagne, e per prevenir le ^orpre-^e: e perciò 
molle di queste case cliiamavansi selnma . Lji famosa Selma di 
Fipgal deriva dalla stessa raaicc . i. /. . 

(R) Questo è un soliloquio di Dartula, benché >ia dirette 
a NatLos come fosse presente* 
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Poche son le lue mani alla battaglia 
Contro il fero Cairba : oh potcss' io 
Dal suo odioso amore esser disciolta, 
Per allegranni alla gentil presenza 
Del mio bel ÌNato I Oh fortunate , o care 
Colline d'£ta! £s$e vedranno a caccia 

I suoi vestigi ; esse vedran sovente 

II suo candido seno , allor che T aure 
Solleverangli la corvina chioma . 

Così parlasti tu, gentil Dartula, ^ 
Dalle torri di Sciama, ma ora 
Ti circonda la notte; i venti ingrati • 
Le tue vele ingannarono, ingannaro. 
Bella Damila, le tue vele i venti. 
Fremon aito sul mar: cessa per poco 
Aura del nord , lasciami udir la voce 
Dell^ amabile; (o) amabile, o Dartula, 
La voce tua tra' il susurrar de* venti: 

Queste le rupi del mio L\ato, è questo (j?) 
Delle sue rupi il mormorante rivo? 
#Vien quel raggio di luce dalla sala 
D'Usnor {q) notturna? Alta è la nebbia e densa 9 

(o\& spetto nupiiH di O^naii, quando introduco « p«r- 
U|r aloano de' «noi ettori che lo interessano ti rivo, di es|)ri- 
meni in modo come se gli sentisse a parlar attualmente. 

(p) Qui comincia propriamente il poema* 

(^} Usnoth, padre di Nathos^ ^ 
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Debole il raggio , ma che vai:' la luce 
Deir alma di Dartiila è 1 prence d' £ta . 
Figlio del pitnle Usnorre, onde quel rotta 
Sospir sul labbro ? già non siamo , o caro » 
Nelle terre straniere. O mia Dartula, 
Non le rupi di Nato, e non è questo^ 
£i ripigliò j de' suoi ruscelli il suono; 
Non vien quel raggio di notturna luce 
Dalle sale d'Usnòr. Lungi ma lungi, 
Esse ci stan : suimo in nemica terra , 
Siam nella tersa di Cairba : i venti 
Q trafliro, o Dartula; UUina al cido 
Qui solleva i suoi colli. Aito, tu vanne 
Là verso il nord , e tu lungo la spiaggia 
Movi, Ardano, i luoi passi; onde il nemica 
Non ci colga di furto , e a noi svanisca 
D*Eta la speme, (r) Io me n'andrò soletto 
A quella torre , per scoprir chi stia 
Presso ([ìxeì raggio. Su la spiaggia intanto 
Riposati, mio ben^ riposa in pace, 
Caro raggio d'amor ; te del tuo Nato, 
Come lampo del c|pl , circonda il braccio* 

Pai'tìssi , e sulla spiaggia ella s' assissc 
Soletta, e mesta; udia'l liragor dell'onda: 
\e turgidette lagrime sospese » 
Stanle sugli ocphi : ella guardava intorni» 

(r) La speme Ji rireder £ta. 
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Se il suo Nato scòprìa ; tende V orecchio 
Al calpestìo de* piedi, e de' suoi piedi 
Non ode il calpestio . Dove se* ito, 
Figlio deir amor mio P fragor di veiuo 
Mi cinge, e sferra; è nebulosa e nera 
La notte , e tu non vieni? O prence d'Età , 
Che ti trattiene ? batti il nemico forse 
Scontrato , e s' inalzò notturna zuffa ? 

Nato tornò, ma tenebroso ba'l volto. 
Che veduto egli avea V estinto amico . 
Di Tura al muro passeggiava intorno 
L'ombra di Gucullin: n'era il sospiro * 
Spesso, alfaunoso , e spaventosa ancora 
Degli occhi suoi la mezzo«>spenta fiamma. 
Dì nebbia una colonna avea per asta; (4) 
Intenebrate trasparian le stelle 
Per la buja sua forma, e la sua voce 
Parca vento in caverna. Ei raccon togli 
La storia del dolor: trista era Talma 
Dì Nato , come suole in dì dì nebbia 
Starsi con losca acquosa faccia il Sole.. 

O diletto amor mio, per( lu sì mesto? 
Disse di Cgia la vezzosa figlia . 
Tu sei la luce di Dartula: è tutta. 
La gioja del mio .cor negli occhi tuoi . 
Lassa! qual altro amico ora m'avanza, 
Fuorché 1 mio Nato? ò nella tomba il podi 
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Stassi il silenzio in Selaina; tristezza 
Copre i rusoelU del terren natio , 
Nella d'Ullina sanguinosa pugna (5) 
Furo uccisi i possenti, i fidi amici 
Cadder pugnando con Gormano uccìsi . 

Sc^idea la notte : i miei ruscelli azzurri (f) 
S'ascondeano a* miei sguardi; il Tento a scosse 
liscia fischiando dalle ombrose cime 
Dei boschetti di Selama : io sedea 
Sotto una pianta, sulle antiche mura 
De' padri miei , quando al mio spirto innanzi 
Pàssò TratiUo, (o) il mio dolce (rateilo; 
Trutillo , che lontano era in battaglia 
Contro il fero Gairba ; ed in quel punto 
ften Tenne Cola dalla bianca chioma 
Sulla lancia appoggiato ; a terra chino 
AVea l'oscuro Tolto> angoscia alberga 
NelFalma sua, stagli la spada a lato. 
In capo ha l' elmo de' suoi padri : avrampa 
Nel suo petto battaglia^ ei tenta indarno 

(5)^ Sembra da questo luogo che sia accaduto un fatto 
di' arme ^ra le truppe di Cola, comandate da Trittliil, e tra 
quelle di Caibar, nelle TÌcinanze di Temora, e che in quello 
eonfusionn sia stato ucciso il real fanciullo. 

(t) Dartula entra nel racconto delle SUO aTT€ntare« CO* 
minciando cl:)1]' accennata battaglia • * 

(v)Cioè l'ombra di Trutliil. 

(X) V originale : battaglia cresce c ingrossa nel di ItU 
petto. 
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Di celar le sue lagrime , Dartula, * 

Sospirando di$s*ei, della mia stirpe 

Tu r ultima già sd , Trutillo è spento , 

Non è più il re di Selama; {y) Cairba 

Vien co' suoi mille inyer le nostre mura. 

Cola air orgoglio suo tarassi incontro, ^ 

£ vendetta farà del figlio ucciso. 

Ma dove troverò sicuro schermo 

Per la salvezza tua ? son bassi , o tìglia , 

Gli amici nostri , e tu rassembri un i aggio . (z) 

Oin)è^ diss' io tutta in sospiri, il figlio 
Della pqgna cadéo P Cessò nel campo 
Di sfavillare il generoso spirto 
Dei mio Trutillo? Per la mia salvezza 
Non paventare, a Cola^ essa riposta 
Stassi in queir arco : da gran teinpo appresi 
A ferir damme . Or di% f|on è costui 
Simile al cervo del deserto , o patire 
Del cadiito Tvutil? Brillò di gioja ' 
Il volto dell* età , J^gorgò dagli occhi # 
Pianto affollato , e treniolàr le labbra^ {a) 
Ben se' tu, figlia , di Treniìl scurella, « 



{y) Ossian dà sposso il titolo di le ogni capitano c)i« 
si fosse reso celebre pel «uo valore . 

(z) £ perciò cu puoi eccitar U Brutalità dt Cairba. 

(a; Segua neU' originale : |ff grigia iifa harb^ fischiò al 
vento. 
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Disse f e nel foco del »nù spirto ^waimpi . 

Prendi, Damila, quel ferrato scudo, 
Prendi quell'asta, e quel luàdo elmetto; 
Spoglie son queste d* un terrier di prima 
Gioventù figlio ; (b) colla luce insieme 
Andremo ad affrontar Tempio Gairba. 
Ma statti o figlia mia , statti vicina 
Di Cola al braccio , e ti ricovra ali* ombra 
Dello scudo paterno : il padre tuo 
Potea un tempo difenderti , ma ora 
L' età nella sua man tremula stassi . 
Mancò la forza del suo braccio , e F alma 
Oscuritade di dolor gl'ingombra. 

Passò la notte tenebrosa, e sorse 
La luce del mattin : mossessi innanzi 
L* eroe canuto ; s* adunaro intomo 
Tutti i duci di Selama ; ma pochi 
Stavan sul piano; e avean canuto il crine : 
Caduti con Trutillo eran pugnando 
Di giovinezza i valorosi figli* 

O de* verdi anni miei compagni antichi, 
Cola parlò, non cosi voi neirarme . * 

Già mi vedeste, e tal iton era in campo 
(Quando il possente Confatlan cadéo. 
Ci soverchia il dolor ; vecch^iezza oscura 

(b) V ir ma tura d' un guerriero pri^vetm aoB «;r0bh« #U* 
U adattata ad uua donaetla . /. 
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Venne qusd nebbia dal deserto : è roso 

Il niio scudo dagli anni, ed il mio braiiJò 
Sta da gran tempo alle pareti appeso . 
A me stesso dicea: fia la sua sera 
Placida, e in calma, e'I tuo partir fia come 
Luce che scema a poco a poco , e manca . 
Ma tornò la tempesta: io già mi piego 
Conte una quercia annosa, i rami miei 
In Selaroa cadèro, e tremo 4n mezzo 
Del mio soggiorno. Ove se' tu, TrutiHO| 
Co' tuoi caduti eroi? tu non rispondi ; 
Tristo è '1 cor di luo padre. Ah cessi ornai, 
Cessi '1 dolor: che fia? Cairba o Cola 
Dee bentosto cader; rinascer sento 
La gagiiardìa del braccio, e impaziente 
Palpita il cor della battagliai suono* 

Trasse V Eroe la lampeggiante spada , 
£ seco i suoi : s' aTanzano sul piano ; 
Nuotan nel vento le canute chiome. 
Sedea di Looa (c) sulla muta piaggia 
Festeggiando Cairba: a sè venirne 
Vide gli eroi j chiama i suoi duci. A Nato 

(c) LoBft, pianura paludosa. CoMainavMi in ^ne' tempi 
4i bancbertar soUbnemente dopo una vittoria. Caibar A?ea 
dato un convito alla sua annata dopo aTor diafotto il partito di 
Cormar, quando Cola e 4 tnoi vecchi gaeixieri vennero per 
dargli battaglia . T* L 
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(a4a) DARTliLA 77 

Perchè narrar degg'ìo, come s'alzasse 
L'aspra battaglia? io ti mirai fra miUe {(/"^ 
Simile al raggio del celeste foco, 
( Beila e terribil vista ; il popol cade ' 
Nel Termiglio suo corso ) . Imbelle e vana 
Non fu Tasta di Cola, ella ferio, 
Membrando ancor le giovanili iroptese. 
Venne un dardo tisohiante, e al Tecchio eroe 
U petto trapassò,; boccone ei cadde 
Sul suo scudo echeggiante ; orrido ti'emito 
Scossemi l'alma: sopra lui lo scudo 
Stesi, e fa visto il mio ricolmò seno. 
Venne Cairba con la lancia, e vide 
La donzella di Sciama: si sparse 
Gioja sul ti ULc aspetto , egli depose 
Lia sollevata spada: alzò la tomba 
Di Gola ucciso , e me fuor di me stessa 
A Selama condusse . A me rivolse 
Voci d'amor; ma di tristezza ingombro 
£ral mio spiito; de' miei padri i scudi 
Io riconobbi, e di Trutillo il brando: 
Vidi Tarme dei morti, e Sulle guance 
Stavamil pianto. Alior giungesti, o Nato^ 
Giungesti e fuggi vìa Gairba otct&o, 

f<£) Non gii nella battnoì in , in cui restò ucciso Cola, ma 
in un'akra sussi guente . A < lii ^ <lic' ella filò io la Jcscri;ùou« 
una bnttaglia? a un gaeriiero coiae sei tu? 



/ 



Com' ombra fugge di mauutino raggio. * 

Eran lontane le we squadre, e fiacco 

Fu il braccio suo contro il tuo forte acciaro. 

O filetto amor mio ^ (e) perchè si mesto? 
Disse di Cola la vezzosa figlia. 

Fin da' primi anni miei , r£roe sog^unse. 
Incontrai la battaglia : il braccio mio 
pQttea la lancia sollevare appena | 
Quando sorse il perìglio ; il cor di gioja 
Hideanii delia pugna al fero aspetto ^ 
Come ristretta Terdéggiante Tallo, 
Se coi vividi raggi il Sol T investe ^ 
Anzi che in mezzo a' nembi il capo asconda . 
L^alma rideami fra' perigli , pria 
Oh^io vedessi di Sciama la bella, 
Pria ch'io Tede&se te, dolce Dartnla, 
Simile a stella, che di notte splende 
Sul colle : incontro a lei lenta s'avanza • 
Nube, e minaccia la vezzosa' luce . 
Siam nella terra del nemico^ i venti 
Ci tradirò , inia cara : or non c' è presso 
Forza d' amici , e non le rapi d' Età. 
Figlia del nobil Cola , ove poss'io 

(<) È costume di OMitn di ripetere al fme 3eg1i e^^^^nd) 
1.1 sentenza con la qaele incominciane; il che ricondace lo 
spirito dei lettori «1 soggetto principale* T . i* 
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(»9^) DARTULA 79 

La tua pace (/) tcoyar P foni di Nato 
Sono i fratelli) e latnpeggiaro in campo 
I brandi lor; ma clie mai sono i figli 
Dei prode Usnòr oootro d'un* oste intm ? 
Portate avesse le tue vele il vento, 
Re degli uomini, Qkàt! (g) Tu ptomettesti 
Pur di Tenime insieme alla battaglia ' 
Del caduto Corman : forte sarebbe 
Allor la destra mia qual fiammeggiante - 
Braccio di morte : treni ei ìa Cairba 
Nelle sue sale , e resieria la pace 
Coiraraabil Dartulà. Alma, coraggio; 
Perchè cadi, alma mia? d' Usnorre i figli 
Vincer ben ponno. E vinceranno, o Nato, 
Disse la bella sfavillando in \ olio , 
Mei dice il cor: no non vedrà Dartula 
Gianimai le sale di Cairba oscuro. 
SU , queir arme l'ecatemi , cb' io veggo 
Nella nave eoìSt splènder a quella 
Passeggera meteora j entrar vogl'io 
Nella battaglia. Ombra del nobil Gola, 
Sei tu eh' io veggio in quella nube ? E teco 

(/') la tua aalfezza. 

(^) Oscar aveva da molto tempo deliberato d* aiidflrseiie 
in Irlanda contro Caibar , che aveva fatto assassinftre il SUO 
amico Caditoi, nobile kieniie^» Attaccalo al partito di Cof>* 
mac. T, i. 



So D.UITULA (Sai) 

Quell* oscuro chi è? lo riconoàco, 

Egli è Trulilio: ed io vedrò le sale 

Di colui , che '1 fiatel m' uccise e 1 padre ? 

Spir^ deli^amor mìo^ (h) no non vedroUe. 

Nato di gioja arse nel volto , udendo 
Le voci sue; figlia di Cola, ei disse, 
Tu mi splendi neiralma; or via, Cairba 
Yien' co' tuoi mille : il mio vigor rinasce • 
Canuto Usnòr , no non udrai che 1 figlio 
Dato siasi alla fuga. Io mi rammento 

. Le tue parole in Età, ailor che alzarsi 
Le vele niié , che già stendeano il corso 
In verso Ulliua, e la muscosa Tura. 
Tu vai, Nato , disse' egli , al sir dei «cudi , 
Al prode CuculUu , che <lai perigli 
Mai non fuggi; fa' che non sia il tuo braccio 
Fiacco , nè sien di fuga i pensier tuoi: 
Onde non dica mai di Senio il figlio: e 
Debile è nel pugnar la stirpe d' Etk • 
Giunger ponno ad l snòr le sue parole, 
£ rattristarlo. Lagrimando, ei dienimi 
Questa ludda spada • Io venni intanto 

• Alla baja di Tui'a : oscure e mute 
N' eron le mura; risguardai d' intomo 
Nè trovai chi novella a me recasse 

(h) Ombre di coloro che «furono da me singolarmeoie 
«mati . 
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(346) DARTULA Si 

Del prode Gucullln : venni alla sala 
Delie sue conche: esser soleanvi appese 
L'arme de* padri suoi ; non v'eran l'arme^ 
E l'antico Lamòr sedea nel pianto. 

Donde vien quest'aociar? disse sorgendo . • 
Mesto Lamòr j (i) di Tura ahi da gran tempo 
Luce d'asta non fere i foschi muri. 
Onde venite voi? dal tnar rotante, 
O di Temòra dalle triste sale ? 

Noi yenimmo dal mar , diss' io, dall'alte 
Torri d' Usnòr; di Slisama siam iigii| 
Figlia di Semo generato al carro* 
Deh dimmi , o figlio della muta sala, 
Ov'è il duce di Tura? ah perchè Nato 
A te lo chiede ! or non vegg' io U tuo piantoP 
Dimmi, hgliuol delia ronuu Tura, 
Come cadde il possente? Egli non cadde ^ 
Lamòr soggiunse , come suol talora 
Tacita stella per T oscura notte, 
Che striscia, e più non è; simile ei cadile 
A tòcoso vapor, nunzio di guerra 
In suol remoto , il cui Termiglio corso 
Morte accompagna. Triste sua le rive 

Del Lego , e tristo il moi*morìo del Lara : 

(»)Qaetli doveva essere quelclie vecchio gtienrievo latcie^ 
to e guanlik di Tara, <^uando CucaUino andò contro ToxUtliy 
oppure qualche stretto congiu alo diCucalUso* 

Ossian i\ 11^ 4 



8a DAaXULÀ (370) 

Figlio d' Usnorre , il nostro Eroe là cadde. 

Oh, diss'io sospirando, infra le stragi 
Cadde V eroe ? forte egli avea la destra , 
'£ dietro il brando suo stava la morte. 
Del Lego andammo sulle triste rive , 
La sua tomba scoprimmo; ivi i suoi duci 
Con esso estinti, ivi gìaceano i suoi 
Mille cantori . SuU' Eroe piagnemmo 
Tre giorni, il quarto di battei lo scudo : 
Lieti i guenieii a questo suon d'intorno 
S^adunaro, e crollar l'aste raggianti. 

Presso di noi eoll'oste sua Gorlasto {k) 
Stava , Gorlasto di Cairba amico . 
Noid' improvviso gli piombammo addosso , 
Qual notturno torrente : i suoi cadéro ; 
E quando gli abitanti della valle 
Dal lor sonno s'alzar, col loro sangue 
Vider frammista del mattin la luce* 

Ma noi strisciammo vìa rapidamente. 
Come liete di nebbia inver la sala 
Di Ck>rmano echeggiante : alzammo i brandi 
Per difendere il re ; ma il re d' Erina 
Non era più ; già di Temòra vuote 
Eran le sale , e in giovinezza spento 
Giacca Gormauo . Ricopri tristezza 

(k) Non apparisce chi sìa «i^uesto Corlstii, <li cui non si 
fa ineazione io aiitro luogo . 
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(395) DAaTliL.\ 83 

D'Ullina i figli: (/) tenebi'osi e lenti 

Si ritirar quai romorose nubi 

Dopo tempesta minaa lata in Jarno 

Dietro ad un poggio . In lor dolor pensosi, 

Mosser d' Usnorfe i figli , ed avviorsi 

Ver Tuia ondosa: a Selama dinanzi 

Fàssammo: al rimirarci il reo Cairba 

Sparì fuggendo pauroso in fretta, 

Quasi nebbia del Lano, a cui dan caoda 

I Tenti del deserto . (/;/) Allor ti vidi ' * ' .* 

O vei^inella, simile alla luce 

Del Sole d'Età: amabile è ^uel raggiò , 

Dissi , e sorse il sospir di mezzo al petto • 

Tu nella tua beltà venisti , o cara, 

Al tuo guerrierj («) ma ci tradiro i venti , 

Bella Daitula , ed il nemico è |»resso • (o) 

(/) ri«ò, i guerrieri di CucuUino ch'erano passati sotto il 
comando di N.itlios . 

(m) La coiupara/.ioiie ù felice. Caibar irlandese di carnr- 
terc atroce e crudele è ben paragonare alla nebbia del Lann, 
Jago pestilenziale d'Irlanda : i venti del deserto raffigurano i 
tre fratelli caledonj . Le terre alle di .Scozia abbondavano di 
piaggie spazioac • deserte, e Fingal re di quel paese è spesso 
chianùto re del deferto . 

(n) Ifatlioa sopprìme 1* ultima parte della sua storia, cioè 
1* abbandono delle ave truppe , per cai fa costretto a salvar^- 
colla fuga . 

io) Colla parlata di Kato «! compìsce latta la storia dei 
fatti anteriori al srggctto del poema. Ossian la racconta ad 



84 DARTULA (4^) 

Sì , dappresso è il nemico , allor soggiunse 
La forza d'Alto ^ {p) sulla spiaggia intesi 
Di lor arme il fragor , d' Erìna io vidi 
Ondeggiar lo stendardo in negre liste • 
Distinta di Gairba udii la. voce 
Suonar, quai le (^adenti onde del Cromia. 
Egli sul mar T oscura nave ha scorta, 
Pria che il bujo scendesse ; in riva al Lena 
Fan guardia i duci suoi , (q) ben diecimila 
Spade inalzando* £ diecimila spade 
inalzin pur, con uu soniso amaro 
Nato rispose ; non. però d'Usnorre 

arie spezzttameiite e intraleUtUineaM alla loggia àel dramma- * 
dei, aitila di tener in moto il cnore e lo spìrito . Per GogUemA 
pienamente il iìlo coarien rileggerla con i|aest* ordine. 1. r. 
léó fino al a79. Questa prima parte contiene le battaglie della 
£imiglia di Cola contro Cairba^ la morte di Truthil e di Cola 
atesso } e il ratto di i)artula . II. t. 66. &no al 97. Si riferisce 
r arrivo di Nato in rista di Selama per combatter contro Cair» 
ba, e r innamoramento di Dartttla. UT. y. Sa3. fino al J^io* 
ove Nato tene la serie delle sue azioni dal punto che parti per 
andar in soccorso di Cucullino fino al presente* 

(p) Àlthos ritomara dalla costa di Leaaf ore era stato 
spedito da Natbos nel principio della notte. 

(<;;C.airuar era accampato sulla costa di Ulster per opporsi 
a Fin^^al, che iueditava una spedizione nell'Irlanda, affine di 
ristabilir sul (reno la famiglia di Cormac. Tra le due ale 
deir armata di Cairbar, eravi la b^ja di Tura, nella quale fu 
5piuta la nave dei figli d*Usao(lii cosiceli^ difenia impossibi- 
le il fuggire , T. I, 
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(4a3) DABTDLA 85 

Ne tremerà la prole . O mar Ullina 

Perchè si furibondo, e spumeggiante 
Sferzi la spiaggia co' tuoi flutti? £ voi 
Romoreggianli tempeste del cielo , 
Perchè fischiate in su le negre penne? 
Credi tu, mar, credete voi, tempeste, 
Qui Nato a forza trattener sul lido? (/•) 
D suo spirto, il suo core è che trattienlo , (s) 
O figlie della notte. Alto, m'arreca 
I/arme del padre, arrecami la lancia 
Di Semo , (t) che colà splende alle stelle . 

L'arme ei portò, copri Nato le membra 
Del folgorante acciaf. Move PEroe 
Amabile nei passi; e nel suo sguardo 
Splende terribil gioja: ei di Cairba 
Sta la venuta riguardando ; acccanto 
Stagli muta Daitula j è nel guerriero 



(r) In senso ilÌTer«o , mn col incdeiiitiio slmicio di spirito 
JRodomoiiK» Iteli* Orlando innamorato t 

Soffia, vento p dicea, se sai soffiare s 
Ch'io voglio ir via stanotte a tuo diipettos 
io non. son tuo tfassaUOf né del mare^ 
Che possiate tenetnU qui a diletto, 
{$) Cioè, il timore che Dattale non mnfiragasse. 
C^)Setno eri Tavolo eli Nathos per parte tli madre. La 
landa 'qui nominata fa data ad Usnotli quando ammogìios^i , 
rostamandosi allora che il padre della sposa dess*^ aVn sposo Te 
proprie anni. La cerimonia usata in tali occasioni rioie ac^ 
cannata in aliti poemi* T* /• 
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86 DARTULÀ (440) 

Fitto il suo sguardo; di nasconder tenta 
11 nascente sospir; represse a forza 
Le si gonfia n due lagrime negli occhi • 
' Alto, ve^^i^lo uno speco in quella rupe, 
Disse d'Età il signor; tu là Uartiila 
Scorgi , e sia forte il braccio tuo : tu meco 
Vientene, Ardan , contro Gairba oscuro . 
Siidiamlo alla^batta^^lia: oh venìss'e^'li 
Armato ad incontrar d'XJsnòr la prole! 
Se tu campi , o mio ben , non arrestarti 
A risguardar sopra il tuo Nato estinto. 
Spiega le vele inver le patrie selve, 
Alto , ed al Sir (v) di\ che cadeo con fama ' 
Il figlio suo , che non sfuggì la pugna 
Il brando mio : di' che fra mille io caddi, 
Onde il suo lutto alto gioir contempri . (ai) 
Tu , donzella di Sciama , raduna 
Le vergineile nella sala d' £ta ; 
Fa* che cantin per Nato , allor che torna 
L' ombroso autunno . (j) Oh se di Cona udissi 
Le mie lodi sonar la voce eletta, (z) 

(v) Ad Usnoth loro padre. 

(.r) L'originai»: ondé sia grande la giofa del suo con^l 

doglio . 

(y) Sembra che V autunno fo$se la stagione destinata a 
rinnovar la memoria egli onori funehi! dei morti. 

(z) Ossian. Il poeti non ha diihcoltà di far seniir \.\ giu- 
sta esiuna^ione eh' ei pos^edcTa apptes&o ia sua nazione. 
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(450 DARTUL.Ì 8; 

Con che gioja il mio spirto ai veuli misto 
Volerebbe a' miei.icoUi! (5) — Ali sì ^ di Coot 
Udrassi il nome tuo sonar nei canti , 
Prence d' £ta selvosa ; a te 6a sacra. 
Figlio di Usnorre , d'Ossian la voce. 
Deh perchè là sui Lena anch' io non ero 
Quando sorse la pugna P Ossian sarebbe 
Teco vittorioso, o teco estinto. 

Noi sedevamo quella notte in Selma , 
Con ampie conche festeggiando; e fuori 
Sulle querce era il vento . Urlò lo spirto 
Della montagna; (a) il vento entro la sala 
Susurrando sen venne, e leve leve ^ 
Dell'arpa mia toccò le corde; uscinne 
Suon tristo e basso , qual canto di tomba. 
Primo r udji fingali sorse ailannoso, 
E sospirandl»^ disse : oimè ! per certo 
Cadde qualcuno de' miei duci; io sento 
Sull'arpa di mio figUb il suon di morte. 
Ossian, deh tocca le sonanti corde, 
i'Vché s'abì il dolore 9 (ò) onde sui venti 
.Volino i spirti lor giojosamente 

(rt; Lo spirito deUa montagna: può prendersi in questa 
luogo per quel proiondo e malinconico suono, ihe jìrtcefle 
una tempesta, suono ben noto a quelli che abiuvano in un 
|iaese montuoso . T. L * * 

^b) Cajiu una canzone funeUie. 



88 T£MORA (iss) 

A' miei colli selvosi. Io tpccai Tarpa^ 
E suono uscinne doloroso e basso* 

Ombre , ombre pallide de' padri nostri , 
Su dalle nubi tosto piegatevi; 
là xìe'^Vi aerei azzurri chiostri. 

Lasciate V orrida vermiglia luce , (c) 
Ed accogliete cortesi e placide 
Compagno ed ospite F estinto duce. 

n duce nobile, che cadde in guerra, 
Sia che dal mare rotante inalzisi , 
Sia ch'egli inalzisi da strania terra. 

Nube sceglietegli fra le tempeste , 
Qhe la sua lancia formi, e di nebbia 
Sottile orditeci cerulea veste : 

Presso ponetegli fosco-vermiglia 
£ mezzo*sp$nta lunga meteora , . • 
Che U suo terribile brando somigltui 

Fate che amabile ne sia T aspetto^ 
Onde gli amici pensosi^ taciti 
In rimirandolo n'abbian diletto. 

Ombre,, ombre pallide de^ padri nostri 
Su dalle nubi tosto piegatevi 
Là negli aerei azzurri chiostri • 
Tal era in Selma il canto mio sull'arpa 
Lieve-tremante : ma d'Ullina intanto 
* Su la spiagipa era .Nato, intorno cinto 

(c) L'originale: deponete il terrore del vosL^o ^orso. 
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(509) DARTULA «9 

Da tenebrosa notte; udia ls^voce 

Dd suo nemico, in fia'l mugghiar dell' onde; 

U diala, e rìposavasi sull'asta 

Pensoso e muto: usciH mattin raggiante, 

E scliierati apparir Erina i figli.. 

Simili a grigie ed amorose rupi 

Sulla costa si spargono : nel mezzo 

Sta'va Cairba , e del nemico a ^ista 

Sorrise orribilmente. Incontro ad esso 

Nato s'avanza furibondo, e pieno 

Del suo vigor: nè già potéo Dartula 

Restarsi addietro j col guerriero sen venne , 

E V aifca sollevò • Gbi vien neir armi , 

Bella spirando giovenil baldanza ? 

Chi vien , cbi vien , se non d' Usnorre i figli , 

Alto, ed Ardano dall'oscura chioma? 

S'fv di Temora , disse Nato , or vieni , ' 

Vien' sulla spiaggia a battagliar con meco 

Per la donzella : non ha Ntito adesso 

Seco i suoi duci, che colà dispersi 

Stanno sul mare : a che guidi i tuoi mille 

Contro di lui ? tu gli fuggisti innanzi , {tf) 

Quando gli amici suoi stavangli intomo . 

Gar/on dal cor d'orgoglio, e che pretendi? 
Scenderà a pugnar teco il re d' Erina? 

* 

(d) Allude alla fuga di Cairbar da Selama accennata di 
•opra. 
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9& DARTULA (5$4) 

Non sono in£ra i faipoti i padri taoi, (e) 
Nè fra i re de' mortali: ove son Fanne 

Dei duci estinti alle tue sale appese? (f) 
Ove gii scadi de' passati tempi ? 
Chiaio in Teniora è di Cairba il nome; 
cogli oscuri ei combatti^ giammai . 

A cotai voci escon dagli occhi a Nato 
Lagrime d'ira: interocito il guardo 
Volge ai iìratelli suoi ; tre lancio a un punto 
Volano , e stesi al suol cadon tre duci. 
Orribilmente fiammeggiò la luce 
Dei loro brandi ; diradate e sciolte 
Cedon d'Erina le ristrette file, . * 
Come striscia talor di negre nubi 
Incontro al soltìo di nemboso vento. 

Ma Cairba dispon Tarmate schiere , 
E mille archi fur tesi, e mille li ecce • 
llatto volar i cadon d' Usnorre i figli , 
Come tre giovinette e rigogliose 
Querce , che stavan sole in erma rupe . 
Le amabil piante a contemplar s* arresta 

(e) Usnoili patire di Nalhos era un regolo ile' Cale lonj 
dipcTKÌcnte da Fing.il. Ciò bastava all' or» noli o di Ciiibar 
perche non lo credesse degno di lui , essendo cgU d*una fumi- 
glia che contr:^stò sempro il trono ai re d'Irlanda. 

(f) Naih'^s era assai giofine, onde non potou vantar 
molti di ^uesù trofei • 
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Il peregrino, e in lor mirar si sole , 
N'ha tneraTiglia ; ma la notte il nembo 
Vien dal deserto , e furibondo abbassa 
Le verdi cime: il dì vegnente ei torna , 
Vede le querce al suol , la vetta è rasa . 
m Stava* Dartula nel dolor suo muta , 
E gH vide a cader : lagrima alcuna 
Sugli occhi non appar ; ma pieno ha 1 guardo 
D'alia e nuova tristezza: al vento spam ' 
Volano i crini-: le tingea la guancia 
Palior di morte; esce una voce a mezzo , 
Ma r interronii^on le tremanti labbra, 
, Venne Cairba oscuro , e dov'è, disse , • 
L'amante tuo?, dov'è il tuo prence d'Età 
Al carro nato ? (g) hai tu vedute ancora 
jy Usnòr le .sale, e di Fingailo i colli P 
Mugghiato avrìa la mia battaglia in Morven , 
Se non scontravan le tue vele i venati ; 
Fora abbattuto dal mio brando irato 
Fingailo i.slipsso , e sarìa lutto in Selma. 
Dal braccio di Dartula abbandonato 
Cadde lo scudo; il suo bel petto apparve 
Candido, ma di sangue apparve tinto, 
Perchè fitto nel sen le s' era un dardo . 
Come lista di neve in sul suo ii^ato 
l.lla cadéo: sopra Tamató volto 

Qg) Ciò è é«CCO «on sarcasmo . 
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Sparsa è la negra chioma, e l'uno air altro 
Sgorga frammisto Pamora^o sangue • • - 

Bassa, bassa, 
Dissero di Cairba i cento vati^ 

Bassa , bassa 

Sei tu di Cola graziosa figlia • 
Mesto silenzio ^ 
Copre di Sciama 
L' onde cerulee. 

Perchè la stirpe* di Trutillo (Ji) è -.spenta. 
Quando sorgerai tu nella tua grafia , 

0 Ira le vergini 
Prima d' £rin ? (i) 

Lungo è tuo sonno nella tomba , lungo, 
E lontano il niattin . ^ 

Non verrà il sol presso il tuo letto a dirti. 
Svegliati o bella . 

IN eir aria è '1 venticel di primavera ; 

1 £ori scotono 

I capi tremoli, # 
I boschi spuntano 
Colla verde foglietta tenereUa; 
Svegliati o bella . 
Sole ritirati: 

• 

(h) Trutil fu il fondatore della f.imii>lia di Daitula . 

(i) Erin non è un nccorc iamento d'£'r/na, che non sareb- 
be periuesso dalla lingua italiana, ma lo stesso nomo oiiginale. 
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Dorme di Selama 
La bella Tergine, 

£ più non uscirà co^ suoi bei rai. i 

£ dolce moversi 
Ne' passi amabili 
Della bellezza sua non la vedrai . 

Così i vati cantàr , quando a Dar tuia 
Inalzaron la tomba ; io cantai poscia 
Sopra di lei, quando Fingàl sen venne 
Contro il fero Cairba, a far vendetta 
Dell'estinto Cormano al carro nato. 
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CANTO i 



ARGOMENTO 

m 

Il soggetto di questo poema, come s' è detto 
altwe j si è r ultima spedizione di Fingal in 
Irlanda , e r estinzione della famiglia di Atha, 
semprjs nemica deUa stirpe dei recaledanj sta* 
biliti in Ulster, Questo primo canto può di- 
vidersi in due parti. La prima contiene la 
scambiewfl morte di Oscar e Cairbar, accada* 
ta nel modo già riferito nel r introduzione , e i 
lamenti di Fingal e di Ossian sopra il corpo di 
Oscar . Nella seconda , avendo già Fingal 
disfatto U corpo di truppe irlandesi che s'era 
accampato sulla eosta di Ulster, sotto il cornata 
do di Cairbar, e sopraggiunta; la notte ^ s'in^ 
traduce Aitano, vecchio cantore del defunto re 
Artho, il quale dimorava in T emora appresso 
il giovine Cormac , a raccattar V infelice mor» 
te di ^uel principe ^ uccìso per opera delT ini* 
quo Cairbar. Aitano ch'era stato spettatore di 
questa tragedia, ed aveva osato pianger la 
morte del suo signore fu imprigionato da Cair» 
Ouiee T. It ^7 
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har ^ insieme con Carilo: i due cantori furono 
poscia liberati per autorità di Cathmor fratello 
di Caithar, e $i rifugiarono appresso Fingal . 
Questi avendo inteso che Cathmor s* accingeva 
a dargli battaglia , fedisce FiUano suo figlio 
ad osservare i movimenti di esso ^dopo aver fat 
to i dovuti elogi alla virtù e alla generosità dfil 
9ÙO nemico* 

Il poema ha il titolo di Temora dal nome 
del palagio de' re d' Irlanda » ot^ Ju ueeisó il 
giovine ConnaCj e presso il quale diedesi V ul' 

tUm^ battagli^ tra Fingai e Cathmor* 
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CANTO I 



Gì 



là ri rotaTan nella TÌTa lu€e (a) 
L'azzurre onde d' Ullina: i verdi colli 
Riveste il Sole; i foschi capi al venlo 
Scotono i boschi. Una pianura angusta (h) 
Giace fra due colline ingombre , e cìnte 
D'annose querce; ivi serpeggia il rivo 
Della montagna. In sull'erbose sponde 
Stas^ Gairba solitario e muto. 
Sulla lancia ei s' appoggia : ha tristo il guardo 
Ross^giànte di tema. Entro il suo spirto 
n tradito Gorman scalea con tutte 
orride sue ferite: in negra uube 
Del giovinetto la cerulea forma 



(a) II poema s'apre svi far àt\ giorno. Cairiisr si rapprc^ 
SiiittTiturato dagU altri capfnmi iiHmicsì, c focerato dal ri- 
moraiper 1* assassinio di Cormac, che. sta aspettando pica di 
SpSTento le norizie deU* arrivo di Finga! . 

(b) Segna netF originale : i grigi torrenti tgofgano la 
9tr$piUna eorrMe^ nta la iMiie Ì VÌRna che n rotano netta 
luce, parmi che bastino andie pe' lorrentty tanto più che ^ai 
non ai tratta the di descrilTer il mattino • 
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Tonra s'avaoza,^ scaturisce il saogue 
Dagli aerei suoi fiandii. A cotal vista , 
Balza Calrba pìen orror ; tre volte 
Getta la lancia a terra, ed altrettante 
Picchiasi U petto; vacillanti e brevi 
Sono i suoi passi ^ ad or ad or s* arresta 
Pàllido, e inarca le nodose braoda . 
Nume par , ch^ a ogni leve aura di vento 
Vana la forma sua $ triste all' intomo 
Son le soggette valli , e alternamente 
Temon che scenda la so^esa pioggia • 
£i rincoroBsi alfine: in man riprese 
L'acuta lancia; gli occhi suoi rivolti 
Tien Terso il Lena. («) Ecco apparir rapente 
L'espLorator Jeir oceano: ei viene, ^ 
Ha con passi di tema, e tratto tratto 
Yolgesi addietro. S^avrisò Gairba 
Ch' «ran presso i possenti, {d) ed a sè chiama 
Gli osctni duci; I risonanti passi 
Blovonsi dei guerrier : tutti ad un tempo 
Traggon le spade * ivi Morlap si stava. 
Torbido il volto : il folto crin d' Idalla 
Sospira al vento : gira bieco il guardo 

(c) Ove a<;pettava che dovesse comparir Finga!. La scena 
dell'anione di (|uc5to canto è la ^te»4a di ^v^^^ OfB ttccaddfi 
^ft battaglia fra Fingal e Syarano. 

(/> Fiogal col suo cseicito. 



/ 
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Gormir rosstMTitiito j e sulla lancia 

Torvo s'appoggia ; orribilmente lento 
YoWesi sotto due yellnte ridia 

o 

occhio di Malto : il fìer Foldan grandeggia 
Piantato come rugginosa rupe, 
Sparsa di musco le petrose tefga. 
Par la sua lancia di Slimora il pino 
Che incontra il vento ; della pugna i colpi 
Segnan lo scudo , e V infocato sguardo ' • 

Sembra altero sfidar perigli e morte . 

Questi, e miiraltri tenebrosi diu 1 
Cerchio feanó a Cairha al carro nato, 
Allor che giunse dair acquoso Lena 
L'esplorator dell' oceàn Mornp.llo. 
Gonfi aTea gli occhi e tesi in fuor ^ le labbra 
Smorte e tremanti. Oh, diss'ei lor, si stanno 
Taciti e cheli tfoA boschetto a sera 
D' Erina i dnci , or che sul lido ornai 
Sceso è Fingàl? Fingailo, il re possente, 
n teraor delle pugne? E V hai tif visto? 
Disse Caiiba sospirando : molti 
Sono i suoi duci in sulla spiaggia? inalza 
L* asta di guerra , o Tiene in pace ? — In pace 
Ko, Cairba, ei non vien^ la punta io vidi (e) 

(é) 8«iii ^ae'fcmpi vn mimo a|ipTod<itido in un pa«.«e 
«tMBitro, srenam amti di «è la puiita detla «ua lancia, «iò<' 
Tenhi a tigaifiearc eli' agli cri tttmico, ad era traiuto coma 
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Dalla sua lanciai ella è ^por di m cntet 

* £ sta sul acciar suo di mille il sangue. 
In sua robusta canutezza ei scese 
Primo sopra la spiaggia ; a parte a p arte 
Si cUstìnguean le nerborute membra, 
Mentr'ei passaya yaestoao e leuio 
Nella sua possa . Ha quella spada al fi anco , 
Che i colpi non raddoppia , e quello scudo 
Terrìbile a Teder, qual sanguinosa 
Luna in tempesta. Dopo lui sen viene 
Otoian , de'canii il re; con esso è Gaula 
Figlio di Morni, tra' mortali il primo. 
Balza a terra Gonàl curro suli^asta; 
Sparge Dermino 9 fosco crin ; FHlàno 
Piega l'arco; Fergusto altier passeggia 
Ken di baldanza giovenil. Chi viene 
Con chioma antica? un nero seudo a lato 
Penderli, ad ogni passo in man la lancia 
Tremagli , e sta 1* età nelle sue membra. 
Ei china a terra tenebroso il volto, ' 
Tristo è 1 re delle lance • & riconosci. 



tale*, clie s* egli tenea la punta rÌTolta dall' altra parte, ctò era 
un contrassegno d' aii;ir-zi;i , e secondo l'ospitalità d'allora, 
tgii era immediatamenie invitato al conTÌlo . T. I. 

(f ) Rripportano le tradizioni favolose, ohe la spada di 
Fingili uccideva un uomo ad OQ^xi colpo, e ch'eglinoA l'ado* « 
jpraTA , fuorché aeicati d'ttttomo pericolo . T. /• j 

i 

I 
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Gaìrba? Usnorre è cpiesti, U^n^r à;^ moVé 

A far vendetta de' suoi figli estinti . 
La verde Ullina gli mvegUa il pianto ^ 
E le tómbe de^ figli d Ini rammenta • 
Ma lunge innanzi agii altri Oscar avanza 
Lucido Itegli amabili sanisi 
Di giovinezza, e bello come i primi 
Eaggi d^. Sole; in su le spalle c^uiegli 
La lunga chioma ; è inezno ascose il cigKé^ 
Dair elmetto d' acciar lampeggia il brando f 
£ perooÉsa dal Sol T asta sbvilla. 
Re dell'alta Temora, io non soffersi 
Degli occhi suoi la formidabil luce , 
E fuggìiftettoioao .£ fuggi , o vile • 
Disse lo sdegno di Foldan; va', fuggi. 
Figlio di picdol iMy non vidi io forte 
Quell'Oscar? noi vid'io? forte è, noi niego ^ 
Dentro i perigli; ma aqu altri ancora 
Che impugnan Pam. Ba moM 6g]i Brina 
Quanto lui valorosi^ ab sì , Gairba, 
Più valorosi anccur: lascia che indontro 
A questo formidabile torrente , 
Per araestaiio d^ sud» oorso m mezSKo, 
Vada Foldan : de Valorosi il sangue 
La mia landa ricopre, e rassomiglia 
La* muraglia di Tura il ferreo scudo. 
Come? solo Foldan, con fosco cigbo 
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llipigliò ilaltOf 9d affrontare andranne * 
Tutta r oste nemica? e non «on easi^ , 
Come cii niille iìumi affollate onde, 
Numerosi 3ul lido ? e non son quatti 
Quei duci stessi , onde Svaran fu vinto ; 
Poiché dall'armi sue fuggir dispersi' 
D'Eiina i figli ! Ed or contro il pià ferte 
Pe' loro eroi vorrà pugnar P^oldano ? 
Foldan dal cor d'orgoglio : or via de' tuoi 
Prendi teco la possa , e fa' che insieme 
Malto ne venga ; rosseggiò più volte ( i) 
Il brando mio ; ma chi mie voci intese? {g) 

Figli d'Erina, con soavi accenti 
Idalla incominciò; non fiifte , o duci, (A) 
Che giungano a Fingallo i detti vostri, 
Onde il nemico non s' alleai , e sia > * 
Forte il suo braccio . Valorosi , ìnTÌiti| 
Sete o guerrieri , e somiglianti a nero 
. Nembo del ciel, die rovinoso i monti 
Sfianca , e le selve nel suo corso atterra • 

{g) Clii m'ha udito a vaìitaTmi, come fai tu? Il carattere 
di Foldath è quello d'un orgoglioso brutale; quello di Malthos 
d' un uomo fiero e amante di gloria. In tutto il poema egli si 
mostra emulo di Foldath. 

Qi) Il principio delia parlata d' Idalla è simile a quello di 
Nestore presso Omero per calmar l' ira d'Achille e d'Agamen- 
none . Iliad. c. i. 

• 

/ 
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Ma pur moviamci (i) nella nostra possa 
Lenti, aggruppati, qual compressa nnbe 
Spinta dai vento : àllora al nostro aspetto 
Tremerà V oste , e dalla man ilei prode 
Cadrà la lancia; noi yediam, diranno, 
Nube di morte « e imbiancheranno in volto • 
In sua Teoehieiea piagnerà Rngallo 
La spenta gloria sua : Morven selvosa 
Non rivedrà i suoi duci ; e in meszo a Selma 
Crescerà Terba, e '1 musco alto degli anni. (A) 

Stava Gairba tacitunio« udendo * 
Le vod lor, qual procellosa nube, 
Che minaccia la pioggia, e pende oscma 
Là sa i gioghi- di Cromìa , infin che il lampo 
Squarciale i fianchi ; di vermiglia luce 
Folgoreggiala valle, urkn di -gioia 
Della tempesta i tenebrosi spirti 
Sì stette muto di Temora il sire, 
Alfin paiiò. Su s'ajfqpareocbi in Lena 
Largo convito, i miei cantor sien pronti. 
Odi tu, Olla (i), dalla ix)ssa chioma. 
Prendi l'arpa del Re, vanne ad Oscarre 
Sir delle spade , e a iesteggiar T invita 



(i) Tutti Insieme. 

(A) Come se il musco fotse Io strumento di cui si servf il 
tempo per rodere gli edilìzi duabitati. 
(/) Canioxe di Cairbar . ' 
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J)(eUa mìa saU; oggi Atar^m tra' canti^ 
Doman le kim romperam : va' , digli - 
Che all'estimo Gatolla ^/w) alzai la tomba, . 
£ che i cantori nùm sctolsero i irmi 
Air ombra sua: (n) diche i suoi fatti intesi,. 
Là del Canon (o) auUe vemote sponde. 
Or non è qui Gatvorre, il genmiso 
'Di Cairba iratello, (p) ei co' suoi miUe 
Ora è lontan : noi aiun ddooli , e poclii« 
Catmorre a par del Sol lucida ha V alma , • 
£ le battaglie ne' corniti aboive ; (f) 



(m) Ca(-1io1 fif Ho il Bfar-oMMur £à mito da OftSrbtr « 
per la sua adorooift al partito di Cormac. Egli aveva accompa- 
giutoOacaranagn«rradfIiiiftoM, «ire oontraseero aseteintf 

Olia cciiera amicisia,., T. /• 

(a) Con i|ttcate parole Cairbar intende di iarsi merito ap- 
presso di Oacar, e vuol mottrare d'énof suttO niMii^o aobilo 

di Cathol. 

(O) Allude alla battaglia di Oscar contro Caros . 

(p) Cairbar s'approfitta dell* assen<^<< del rtiitello per ef- 
fettuare i suoi malra^L disegni : perchè il nobile spirilo di Ca- 
thnior non avrebbe permesso che si violassero le leggi dell'o- 
•piulità., per \p quali era tanto famoso. 

iq) Farmi: di ravvisar in queste parole un leggero sarcas- 
mo. Non è credibile che Cairbar lodi sinceramente il fratello: 
egli darebbe la senlenz.a contro di sò . La tirtù ai gran scelle- 
rati sembra debolezza e mancanza d'animo. Per far sentir me- 
glio il senso di* io do a questo luogo, ho aggiuate al. testo le 
pardie dò Cmàrb^ mMoau» ek' ummì3tt\^mM »•! imi io 
puga$rà dell'originato. 
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Ciò Cairba non cura. Eccelsi duci. 
Io pugnerò contro d^Oicàr: fur molte 
Le sue parole per Gatolla, (r) e 'l petto 
M'afde di sdegno ; egìk cadrà sui Lena, 
E la mia fama s'alzerà nel sangue . 

Di gioja i duci aiolgoAro in Tolto: 
Sì spargono sul pmto, e déllé conche 
S'apparecchia la festa ; a gara i vati 
Alzano i canti • Sb la spiaggia udimmo 
Le liete voci , e si credè che giunto 
Fosse il prode Gatmòr, Catmòr T amico 
Degli stranieri) di Cairba oscuro 
L' alto fratel ^ ma non avean simili 

alme perciò , db» di Catmòr nel petto 
Lucca raggio del cielo. All' Ata in riva (^) 
S' alzavan le sue tqnii alle sue sale 
Sette sentieri oonthiceaM , e sette 
Duci su quei s^ntier -si stavan pronti ^ 
Facendo ai passaggier cortese invilo. 
Ma Catmor appiattava entro le selve., 
Che la Toce ftiggìa deH^ sua l0de< ' 

(r) Oscar appena intesa la morte c^i Catliol arcA manfl.iJa 
«n a sfida formale a Cair bar, elle tu da quesro accorta menta 
schivata . Cairbar sin d' allora concepì un odio implacabilo 
oontro di Oscar, e deliberò di ucciderlo proditoriamente. T 1 

(«) Atha, basso fiume. Era questa Tabitazions d«lla £a* 
miglia di Laixl^^ar, n«l Conaugbt. . 
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Olla sen venne col sua canto . Oscarre i 
Alla festa n'andò : (t) gtierrier trecento 
Seguono il duce, e risuonavan l'ai mi ^ 
Teriibilmente : i grigi can sul , 
Gian saltellando , e lo seguian cogli urli * 
Vide Fingàl la sua partenza ; mesta 
Era Palma del Re, del fier Gairba 
INudrìa sospetto: ma chi mai dell' aita 
Progenie di Tremtuor temèo nepud? 

Aho il mio figlio sollevò la lancia 
Del buon Cormano j (v) incontro lui coi cauti 
Fersi cento cantor; (x) cela Gairba 
Sotto un sorriso l' apprestata morte, 
*Che negra cova entro il suo spirto: è sparsa 
Xa festa sua, suonan le conche; all' oste 
Gioja ride sul volto ; ella somiglia . - 
A pallido del Sole ultimo raggio, 
Che già tra' nembi si frammischia, e perde . 

Gairba alzossi: osqiarità s'accoglie 
Sopra il suo ciglio ; il suon delle cento arpe . 
Cessa ad un tratto i dei percossi scudi 

(f) Siccome in que' tempi 1' ospitaìifà era in uso anche 
Ira' nemici, cosi il ricusar V inyito di Cairbar sarebbe staio ua 
«no dì SCOrlesU poco degno del c;.raitere di Oscar, e un dìjc 
troppo clitsraiMilie eli* egli temeva d* un Uadimento. 

(V) Vedi fìh. sotto t. ai5. 

prinr.ipo ti CTodoTft tsnto più grande , quanto più 
namaroso «ra il seguito do' oratori cbo lo accoinpagnnTaBO. 
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S'ode il cupo fragore . Olh da lun^ (y) 

Alza il canto del duolo: Oscar conobbe ^ 
U segnai delia marte: ei sorg^e, afferra 
La lancia. Osoàr, disse Cairba , io scoi-o 
La lancia di Tempra ; in la tua dèstia , 
Figlio tli MorYen , dei gran re d* Erina 
iinlld l'antica lancia j essa T orgoglio 
Fu di ben cento r^, essa la morte 
Di cento eroi ; cedi , garzone altero , 
Cedila al nato al carro alto Cairba. 

Che? del tradito regnator d' £rina 
Ch' io ceda il dono ? Oscar soggiunse , il dono 
Del bel Cormado dalla bionda chioma, 
Ch'egli fece ad Oscar , quand* ei disperse 
V oste nemica ? Alle sue saie io venni 
Allor che di Fingallo innanzi al brando 
Fuggì Svarano ; is£aviiiò di gioja 
Nel volto il giovinetto, e di Temoia 
Diemmi la lancia ; e non la diede a un fiacco, 
Truce Cairba , ad alma vii non dieUa« « 

(y) Quando un Signora area datorminaio Ò*neciàtn «no 
•ha fotM in ano polare, aolevaii algnificargli la morte ooisuo* 
no d* nno ccudo picchiato col calcio d' ana lancia, nentre ut» 
cantore in qualche diataoza intoonaTa la canzon delia morte. 
Per lungo tempo si usò nella Scozia in simili occasioni una 
cerimonifl d'un altro genere . È noto aie al lord Douglas nel 
eaftello d'Edimburgo fu imbandita la menta con àna lesta di 
hue, come un aicuro indiaio della TÌcina sua motte. T* i. 



t 
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Non è r oscurità ddla tua Ciccia 
Per me tempesta, e gli occhi tuoi non sono 
Fiamme di morte: il tuo sonante scudo 
PàTento io IbrseP o 4' Olla al feiad caiito 
Tremami in petto il cor? no, no, Cairba 
Spaventa i fiacchi ; QBcarre alma ha di rupe • 

Nè Tuoi ceder la lància? alìor riprese 
Del fier Cairba il ribollente orgoglio • 
. Sono i tuoi detti baldanzosi e 'forti, 
Perchè pressa è Fingallo , i! tuo di Moi veu 
Guerrìer canuto: et combattè eoi vili; 
Svanire ei deve di Cairba a fronte , • 
Come di nebbia una aottìl colonna 
Contro i venti dell* Ata . Al duce d'Afa (z) 
Se quel guerrier che combatteo coi vili 
Fosse dappresse , il duce d' Ata in fretta 
Gli cederla la verdeggiante Erina , 
Pei* fuggire jX suo sdegno : olà , Cairba, 
Non parlar dei possenti ; a me rivolgi 
Il fraudo tuo j la nostra forza è pari: 
Ma Fingallo, ah Fingàl di tutti è sopra • * 

I lor seofuaci intenebrarsi in volto 
Videro i dud, e s^affòUaro in fretta 
Storno a lor: vibrah focosi sguardi, 
Snudansi mille spade . Olla solleva ^ 
Della battaglia il c&ito. In ascoltarlo 

(z) Risponde <pscar. 



é. 



Digiiized by Google 



CANTO I ly 

Scorse per V alma tremolio di (^ja (a) 
Al figlio mio ; quella sua gk>]a usata , 
Allor che udiasi di Fingallo il corno . (h) 

Nera come la gonfia onda , che al soffio 
D'aura sommovitrice alzasi , e piomba 
Curva sul lido , di Cairha V oste 
S'avanza incontro a lui. Figlia di Toscar (c) 
Quella lagrima ond'è non cadde ancora (a) 
Il nostro Eroe; del bracdò suo le morti 
Molte saran, pria che sia spento . Osserva 
Come cadongU innami, e sembran bosdii . 
Là nel deserto ^ $Siot che un'irata ombra , 
Torbida furibonda esce , ed afferra 
Le Terdi eime ooU* onibil destra. 
Cade Morlan, muor Conacar, Maronte 
Guizaa nd sangue suo: fugge Cairfoa- 
Dalla spada d'Oscarre, e ad appiattarsi 
Corre dietro ad un masso : ascosamente 
Alza la lancia il traditore, e *1 fianco 
Ad Oscar mio passa di furto ; ei cade 
Sopra lo scudo, ma U ginocchio ancora 
Sostenta il duce j ha in man la lancia: vedi, 



(a) L'origìMAle: sorge la tremante gioja deU' anima di 
Oscar . 

{b) Benché la battaglia fosse caci diio^ale« non «tm 
più timore, che se andasse a caccia • 
(c) Si rivolga a MalviiiA* 



11% ^ TEMOilA <a7«> 

Gàde i' empio Cairbaj Oscai' si volge 
Gol penetrante acciaia, e nella fronte 
Profondamente glie! conficca, e parte 
La rossa chioma d'atro sangue intri:M« 
Giace colui come spezzato scoglio , 
Che Cromia scuote dal petroso fianco. 
Ahimè che Oscar non sorge; egli s'appo|y;ia 
Sopra lo scudo, sta la lancia ancora 
Kella terribii destra ; anche discosti 
Treman d'Erina i figli : alzan le grida 
Qual mormorio di rapide correnti , . 
£ Lena intorno ripercosso edic^^pui. 

Fin gallo ode il fragor, Fasta del padre 
Prende, sui prato ei ci precede , e parla 
Parole di dolor: sento il rimbombo 
. Della battaglia, Oscarre è solo , (d) o duci , 
^ Alzatevi , accorrete, e i brandi vostri 

Unite al brando dell* eroe. Sul prato 
Precipita anelante Ossian: a nuoto 

(d) Solo li prence spesso da Ossian per poco accompa^ 
gnato , senza il seguito di tutte le sue forze , o prÌTO «lei pria- 
cipali fra' suoi capitani. Certo è cke non può dirsi propria- 
mente solo un uomo che Tiene accompagnato da treceato 
guerrieri s quando non TOglta erodersi che questo oorteggio 
di Oic^r dopo arerlo segoito sino aUe sponde del Lena , ti 
foste noi riturato. Ciò può anche sembrar più TerlsimiU^^Mr* 
^ ihh in altro modo Cairba non poterà, oiicr molto sicuro ohe il 

ino tradlflioato aTOsie effeuo . 
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(a,,) CANTO l n3 

Passa il Lena Fiilan ; Fergusto accorre 
Con pie di Tento. S'ayanzò Finga Ilo 
Nella sua possa : orribile a mirarsi 
Dd suo «^o è la ìuce, e ben da langi 
. D' Erina ai figli sfolgorò sul ciglio : 
Ne tremaurojio i cor, videro acceso 
Del Re lo sdegno , e s'aspettàr la morte. 

Primi giungemmo, e combattemmo i primi; 
jy Erina i duci resistér : ma- quando 
Venne suonando il Re , qual cuor d^ acciaro 
Pótea far fronte, a aosten^lo? Erina 
Lungo il Lena fuggìo ; morte ? incalza. 

Ma noi frattanto sullo scudo iochino 
Oscar vedemmo: rimiiiamo U sangue 
Sparso intorno . Atro silenzio e cupo 
/Cadde repente degli eroi sul volto. 
Ciascun rivolse ad altra parte il guardo, 
Ciascuno pianse . U Re d^ asconder tenta • 
Le lagrime sorgenti: ei sopra il figlio 
China la testa, ed ai sospir frammiste 
Esoon le sue parole .Oscar, cadesti^ 
Cadesti , o forte , del tuo corso in mezzo . 
Il cor de^ vecchi ti palpita sopra , 
Che le future tue battaglie ei vede : 
Vede le tue battaglie , ahi I ma la morte 
Dalla tua kma le recide , e scevra, (e) 

(e) V originala lui solo : ma quesi€ sono rtciit daUa iiut 
fama» NLmeàw. dii te lecidcisa. 

OssitnT.lh n 



ii4 TEMORA .(*^ 

E quando in Selma abiterà più gioja ? 
Qiiaildo avran fine le 'Canzon del pianto? 
Cadono ad uno ad un tutti i miei Hgli, (f) 
£ r ultimo de' suoi sarà Fingallo • 
Dileguerassi la -ma ftuna antica^ 
Fia senz'amici la mia vecchia etade. 
Io sederò 'OGkBie una grigia nube 
Nell'atrio mio, senz'aspettar che torni ' 
Colia vittoria un figlio . O Morven^ piangi , 
Oscar non sorge più , piangete^Àiil^^Mii 

£ piansero, o Fii^kllo : alle lor alme ' 
Era caro il giimiìÉffG^^legU ' 
E svaniauo i nemici; e poscia in pace ' ■■ 
Tornava asypma di kttoaaiil Molto ^..f^^'^t^ v^ 
Padre non ftt <^ lAA^ M piaqgj^^ 
B caro figlio in giovinezza estinto, . 
£ non fiwlelleil^iioifimtei d'aitfl^w - i 
Caddero questi senza onor di pianto, • 
Perch'era ta^ il fior «l'iogif lti^biet»^. 
Urla Brano Mio piè^ lòkiaSio ^ e gemè - 
L'oscuro Lua , {g) ch'iegU condotti spesso 
Seco gli.avea contro i corvetti in iaoci»* 



( /) Fino allora però non wa morto «be Rino . Otcar era 
auo nipote. 

{g) Cani di Vingtl. Bmo m ttnto Mlefara per la ▼elodi» 
tigelle il poeta, in «n'opera TedAta dal Mdottore gli dà lo 
atawe proprìeU , cbe dà 'Virgilio a CaaamiHa . 2*. h 



< 
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(33^) CANTO I 11 6. 

Quando d'intórno i som decenti amk» 

Oscar si vide , il suo candido petto 
S'aUò con un sospiro. I taiesti aoceiAi , 
Diss' e^li alloT , de^ miei ^foemeri^ antiiU ^ 
L' uiiar de' cani , i' improvvise note 
Della canzon del pianto ^iluinno inTiHla 
L' alma d'Oscàr, F anima mia, che prìma 
Non conoseea fiaccbeasa-, e scmiì^^va 
All'acciar del mio brando. Ossian , t'^KieoA» 
Portami olii miei colli ; alza le pietre 
Della mia ftma; {h) nell'angusto albéi^e 
Del mio riposo il mio corno del cervo 
Riponi ) e la mìa spada r un di -1 toriate 
Potrebbe seco trasportar la terra • 
Della mia tomba. II cacciator sui prato 
Discoprirà l'acciaro, e dirà, questa 
Fu la spada d'Oscarre. — E tu cadesti 
Figlio della mia &mai^ Osoai» mio figliò 
Non ti vedrò più mai? Quand' altri aBco^ta 
. Parlar de' figli suoi di te parola 
Più non udirò ? Già siede iti sulle pietre 
Della tua tomba il musco , (i) il vento intorno 
Gemè , e ti piange ; senza te la pugna 
Conibatterassi , senza te nel bosco 

(h) Il mio montiniento . 

iì) Corre «eU';ifluiMgiiiteaìoB« n«l fat«rO| « U ictd« cùO» 
f recente . 



1 16 XmORA 

Le lievi damme ioseguiransi: almeno (Jc) 
Guemer dal campo , o dall' estranie terre 
KitornanJo dirà: vidi una tomba 
Presso il oorreote normorio del fonte. 
Ore alberga un guerrier: l'uccise in guerra 
Oscar, primo fra' duci, al carro nato. 
Io forse udrò le sue parole, é tosto 
Raggio di gioja avviverammi il core . 

Scesa sarla sulla tristezza nostra 
La buja notte, ed il niattin risorto 
Nell'ombra dei dolore j i nostri duci 
Lì rimasti sarien, come nei Lena 
Fredde rupi stillanti , e la battaglia 
ATTÌan posta in oblìo , se il He la doglia 
Non discaocia^ft, e non alzava alfine 
La sua voce possente; i duci allora, 
Come scossi dal sonno, alzar la testa • 

E fino a quando starem noi gemendo, 
Diss' ei, sul Lena? E fino a quando UlUna 
Si bagnerà del nostro pianto P i forti 
JNon torneran perciò^ nella sua forza 
Oscar non scngerà: cadere un giorno 

(Jtr) Il pianto per la morte anche ^elle persone più care 
non è mai presso Ossian stemperato , ed e sempre seguito da 
qualche conforto . Il senso per la gloria dei loro guerrieri e la 
fenu p«rsaMione dAlla lo» pknrole «tittcaiA àofo ìm. moR. 
99, non pmroMtMtA ui padri • §i congiiuiti di abbandmuirsi ad 
aiia accssuTa tritteasa. 
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(3t5> CANTO I 117 

Deve ogni proda , ed a' suoi colli ignoto 
Restar per sempre. Ove son'ora, o duci, 
I padri nostri , ove gli antiehi eroi? 
Tutti già tramontar aiccome stelle 
Che brìUaro, e non sono; or seda' ascolta 
Delle lor lodi il suon ; ma fiir famosi 
loro giorni , e dei passati tempi 
Furo il terror. Sì , passerem noi tutti 
' Guerrier , nel nostro dì : siani forti adunque 
Finché c'è dato,. e dietro noi hisdamcà 
La nostra fama , come il Sole ^iddietro 
Lascia gli ultimi ra|^ , allor che cela 
In occidente la vermiglia fronte. % 

Vattene , Ullino, mio cantore antico^ 
Prendi la regia nave ; Oscarre in Selma 
Riporta , e fa' che sopra lui di Morven 
Piangan le Bglie: noi staremo intanto 
A pugnar in Crina , e a porre in seggio 
La schiatta di Cormano. (/) 1 giorni miei 
Van dechinando : la fiacchezza io sento 
Del braccio mio ; dalle cerulee nubi 
^ià per accorre il lor canuto figlio 
Regansi i padri miei ; verrò , Tremraorre , 
Sìy Tremmorre, verrò; m^ pria eh' io parta, 
S'inalzerà della mìa gloria un raggio. 



(l)ff«rAdartLo di cai fi parlerà nel canto t 



1 18 TEMORA. (410) 

Ebber ^ià, suo piincipìo, avran pur fine 

Nella fama i miei giorni ; e la mia \ìfaL 
Fia torrente di luce ai dà fìatim • 

Ullin spiegò le vele : il vento scese 
Dal mez»>giorno salteiion suU' oadu 
Ver le mura di Selma ; io mi restai 
Nella mia doglia, e non s'udì mia voce* 
Cento guerrieri di Cairba eMinto (3) 
Erser la tomba , ma non s' alzan canti 
Al fero duce ^ sanguinosa , oscura 
Era Palma di lui : Gormano {m) in menjbe 
Stavaci, e chi lodar potea Cairba? 

Scese la notte; s' inalzò la luce 
Di cento querce: il Re sotto una pianta 
Foresi, e presso lui sedeva il duce 
D' Età , d' Usnorre la canuta forza • 
^ ♦ Stava Aitano («) nel mezzo j ei raccontocci 
Di Cormano la morte; Altanp il figlio 
Di Conacàr , di Gucullin l'amico» 
'In Temor^ ventosa, egli abitava 
Col buon Corman^ quando il fij^uol di Semo 



(m) Trucidata proditoriaimiito d|i| <^rlMi , come v«4rtiii« 
ben touo* Questo è un trarm singolare di TÌrtù eroica* Qs^Uii 
non nega e Cftirbe il canto fancbre a cagione di Oscar, na di 
Germano. L'uccisione del primo era in rolai una perfidia pri» 
Tata, l'assassinio di Cormano un delitto pubblico . 

(r) Althaa. £ra questi il pcinclpal cantore d'Artbo re 
df Irlanda. 
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4410 CANTO I 11^ 

Prese a pugnar col nobile Torlasto . 
Trista fu la sua storia , e a lui sul ciglio 
La lagrima sorgea ? Giallo eira in Dora {p) 
Il Sol cadente ; già pendea^ul piano (p) 
La grìgia notte; di Temora i bosdii 
Givano tremolando agi' incostanti 
Bufili del Tento • In oocidente alfine 
Si raccolse una nube, a cui fea coda 
Stella vermiglia. Io mi restai soletto 
Nel bosco, e vidi grandeggiar nell'aria 
Una nera ombra: dall' im colie air altro 
Si. stendeano i suoi passi, avera a lato 

Tenebroso Io scudo: io ravvisai 

Di Semo il Àglio ^ la ti*istezza io vidi 

Del volto suo, ma quei passò veloce 

Via nel suo nembo , lasciò bujo intorno. 

Rattristossi il mio spirto ; in ver la sala 

M' avviai delle conche ; ardcan più faci , 

£d i cento caator tocoavan V arpe • 

Stava nel memo il bel Geman , vezzoso (4) 

Como la scintillante mattutina ' » 

Stella, che là sul balzo d' Oliente' 

(O) Monte nelle vicinanze eli Temora . 

(p) Altliano comincia la sua narrazione clal giorno dellt 
ItatttglU tra Cucullino e Torlath, nel tempo cW Còffinac «ta? 
▼a is Temora, attendéndo la fausu nnora della vittorie dì 
Cmeollitto. 
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i%o TEMORA (4S3> 

S'allegra, e scote di rugiada aspersi 
1 giovinétti suoi tremuli raggi . 
Pendeva a lato del fanciullo il brando 

Arto 'j ei godeasi di.ti^ttarlo , e stava 
Lieto mirando Si luocÌGar dell' else • - 
Ei di snudarlo s'attentò tre volte, , 
£ tre volte mwòò: gialla sul tei|^ ' 
Sventolava la chioma , e dell' etade 
Sulle sue guance rosseggiava il fiore - t ^ « 

Morbido e fresco: io piansi in su quel raggio 
Di giovinezza a traippntar vicino. ' 

,Altan, diss'^ eQ&><UL;8orris0vdiiMH, - « 
Vedesti! 'l padre mio? greve è la spada .v^,.,^ a 

Del Ke; per^^^i9.jil hraccip suo^fia^forte^ • ' - 
Oh fòss^io come kd, quando ìn bàtlagliA^^^- 
Sorgeva il suo furor ! che unito anch'io 

GucuUipo, di Cante(a^^;;alJBglÌQs 
Ito incontrò sarei. Ma che? verranno < 
Anche i miei gi^f^ 9 -^i^^^ verrà. ^ueltiempOf 
Che & forte il mib^ bmino* Hai tu novelto^^^^^ '. 
Pel figliuolo di Semo.P egli dofc^^b^^ 

Tomar.colla sua fiu9a| ei.q^^^fEn^ i^^ t V-'*^ 
Promise di tornare; i miei cantori ■ friv 

L' atjtendona coi <^ti ,^e spa^^ . 
È Ui mia feste. iti^Pascoltai ftcendo, 
£ fiià m'incominci^Yan per le gu9i]ice vr ; 
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(479) CANTO I lai 

A trascorrer le lagrime ; io le ascosi 

SoUo il canuto crin. Ma il Re s'accorse 

Della mia doglia: ahimè, diss' ei, che veggio? 

Figlio di Gonacàr , caduto è forse 

11 re ili Tura ? e perchè mai di furto 

£scQno i tuoi sospiri? e perchè tergi 

Dagli occhi il pianto? ci yieri forse incontro 

L' alto Torlasto, o V aborrito suono 

Deir oscuro Gatrha? Ei yiene^ éi viene : 

Veggo il tuo lutto 5 il re dì Tura è spento. 

Ed io non spingerommi entro la zufiBsi? 

Ed io?. ma che? de' padri miei non posso i 

Impugnar V armi • Ah ! se il mio braccio avesse 

Di Gucullin la forza , al mio cospetto 

Fuggirebbe Cairba, e de' mici padri 

Risorgerìan la fama, e £sitti antichi. 

Ei disse, e prese in man l'arco di tasso ^ 
Sm yivid' occhi gli scintilla il pianto.* 
Doglia intorno s'ammuta j i cantor pendono 
Sulle lor arpe, i venticelli toccano 
Le corde , e n' esce mormorio cEl doglia . 

S' ode da lungi lamentevol voce, 
Qual d' nomò afflitto • Carilo era questi , 
Cantore antico , che veniane a noi 
Dall' oscuro Slimora; egli la morte 
Di Cucullin narrocci, e i suoi gran fatti. 
Sparsi I diss' egli , alla sua tomba intorno 



1%^ TEIVIORA. (M) 

Stavano i suoi seguaci j a terra stese 

Giaocioiio Fanoi loro, e la batiaglia 

Aveaii posta in oblìo, poiché 'l rimbombo ' 

Dei suo scudo cessò . Ma ohi san questi , (r) 

Disse il soaye Carilo , chi sono 

Questi , che come lievi agili cervi 

Yolaoo al campo? a rigoglioscT pianto 

Simili nell'altezza, hanno le guance 

Morbide, rubicondAì, e slavilkuido 

Balzan per gli occhi fuor le inCrepid'almé. 

£ chi mai sou, forche d' Usnorre i ùgìi , 

I prenci d^£ta generati al carro? « 

Tutti alzar del re di Tui ti i duci , (s) 
Come vigor di mezAO «pento £qco. 
Se d'improvviso dal deserto il vento 
Rapido vien sulle fischianti penne* 
Suona lo scudo : n^' amabil Nato 
Gli eroi crederò di veder risorto 
L' estinto Cì|icuUin ; tal girava ^li 
I scintillanti sguardi , e tal movea 
Sulla pianura ; (/) la battaglia ferve . 

(r) Il poeta per bocca di Carilo toIm diro dm Kftlliiii 
era saccednto a CocuIJino nel comando dell'annata irlandese; 
egli lo fa col suo «olito modo iaterrogadvo, atto ad fapirar aor^ 
presa e speraosa. Ma questo a dir vero semimi alquanto «KM«o 
in bocca d* un narratore . 

(s) Air arriTO disialo. / 

(O Sic oculof, SIC ilU marna, sic ara/trehai . £n« !• ^ 
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(5^7) CANTO I laa 

Presso il Lego, pcofval dì Nata il- bffmdo i (o) 
O re d'Erina, e lo vedrai ben tosto 
Nelle tue sale • — Ah potess' ia vederlo , 
Carilo, in questo punto ! allor soggiunse- 
La di Corman rinuovelkta gioja-. ■ 
Ma tristo io son per CucuUin , gioconda' 
Era al mio orecchio la sua voce ; spesso 
Movemmo in Dora i nostri ^si a caccia 
Delle brune oervette: ei Csivellava. 
Dei valorosi , ei mi naiTava i fatti 
De' padri miei; fiamma di gloria intanto 
i>r ardea nel cor: ma siedi alla mia festa, 
Carilo, io spesso la tua voce inten* 
Deh tu di Cucnllino , e di quel forte 
Generoso straniar canta le lodi . 

Di tutti i raggi d'Oriente adomo 
Sorse in Temora il nuovo di^ Tratino 
Figlio del veodùe Gelama sen venne 
Dentro la sala. O re d'Erina, ei disse, 
Vidi una nube nel deserto ; nube 
Da lungi ella pareas ma poi scoprissi 
Denomini un nembo: innanzi a lor s^ avanza 
Uom baldanakoso ; gli svolazza al Tinto 
La rossa chioma, al raggio d'oriente 
Splende lo scudo, ha in man la lancia. -^E bene 

(v) Ciò fu nella prima battaglia di Nato coatra Cairba 
Y« Dan. v. a/^. t. 4oi. 



ia4 T£MORA <559) 

Di T^oia chiamttdo alla festa. 

Disse il buon re d'Erina . È la mia sala 

La magion dei stranieri , o generoso 

Di Gelama figliuol: fia forse questi 

11 duce d'Età , che sen vien nel suono 

Della sua £uiia. Addilo , stranier possente, (x) 

Se* tu r amico di Corman ? che veggio ? 

Carilo , oscuro ed inamabii panni , 

E trae l'acciaro. Or di' , cantore antico , 

Questo è il figlio d'Lsnòr? (j) d' Usnorre il figlio 

Non è questo, o Corman , '1 prence d' Ata • 

Fero Cairba dall'atroce sguardo, 

Così armato perchè? non far che s'alzi 

n brando tuo contro un garzone. E dove 

Frettoloso ten corri? £i passa muto 

Nella sua oscuritade, e al giovinetto 

La destra afferra ; il bel Corman previde 

La morte sua; gli arde il furor nef^ occhi . 

Scostati, (s) o d'Aia tenebroso ducej 

Nato s'avanza; baldanzoso e forte 

Sei nelle sale di Corman , perdi* ola 



ix) Cairba. è «ppena ammnsUto eh' è gionn» Ossian, nw 
mene mai tempo in mezzo , 

(y) Risponde Carilo. 

Parole di Corqrac r quaado e ^neste, e le precedenti 
clie sembrano doversi a Carilo, non vplessero atlrih airsi al 
poeta, che ai m^of la in quella situeaione, e parla come fosse 



Digitized by Google 



^57J> CANTO I ift6 

È debole il suo braccio . — Edtra nel fiacco 

cruda spada al giovinetto ; ei cade 
Là nelle sale de' suoi padri ; è sparsa 
La bella chioma nella polve , intorno 
Fuma il suo sangue. O del magnaaini* Arto 
Caro figlio , dtss^ io , cadesti adunque 
Nelle tue sale, e non ti fu dappresso 
Di Cucullin lo scudo, e non la lancia 
^ Del padre tuo ? Triste le rupi e i boschi 
Son or d'Erina, perchè steso a terra 
È del popolosi duce. O benedétta 
L'anima tua, Cormanl Corman gentile! 
Così tu dùnque allè speranze nostre 
Rapito fosti del tuo corso a mezzo ? 
Del fier Cairba giunsero all'orecchio 
Le mie parole ; in tenebroso speco > 
£i ci racchiuse: (a) ma d'alzar la spada 
Su i cantor non osò, (b) benché il suo spirto ' 

• * * • 

(«) Cioè Altmui • Carilo • 

(^)CoiiTtoii diro c]m U permo doi cantori foasm awlio *• 
aacre, poiché colui che nn moanento prima afova aasaannato 
il «uo aof lanciai £a aarapolo^di atander la mano totra di loco. 
T.I ' 

Nal poema iotiiolalo V inceaUo di Tura attry>aito ad 
Oasian, e pubblicato con altri dal sig- Smith v'è un passo in* 
tercssante, che fa sentili al TÌfO la r W^Mio »» in cui eia 
l'orclme dei canion .Duarma uomo feroce arerà ferito a morie 
il fanciullo Crigal* il bardo tr§9tMU va verso la porta coi/ 

» 



• 
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ia6 TEMORA (s^o 

Nero fosse è sanguigno . Ivi tre giorni 

Stemmo languendo : il nobile Catmorre é 

Giunse nel quarto, udì dalla caverna 

La nostra voce , ed a Cairba volse 

L'occhio del suo disdegno. O prence d'Ata, 

Fino a quando , diss' ei , vorrai tu ancora 

Rendermi afflitto? a masso del deserto 

Rassomiglia il tuo cor : foschi e di morte 

Son sempre i tuoi pensier : ma pur fratello ^ 

Sei di Catmorre , ed ei combatter deve 

Le tue battaglie : non però lo spirto 

È di Catmorre all'alma tua simile, 

Fiacca mano di guerra. I tuoi misfatti 

La luce del mio cor rendono oscura . ** 

Per tua cagion non canteranno i vati 

Della mia fama: essi diran , Catmorre 

Fu valoroso, ma pugnar sostenne 

Per l'oscuro Cairba, e taciturni 

Sul mio sepolcro passeran , nè intorno 

S' inalzA'à delle mie lodi il suono . 

Orsù , Cairba, dai lor ceppi sciogli 

I due cantori ; se noi sai , sor questi 

* 

ia sua arpa: il sangue di Crigal già Moribondo sotto i col- 
pi di Duarma avea resa la soglia sdrucciolevole: il bardo 
vacilla e cade. Duarma alza la lancia per ferirlo; ma Cri~ 
gal spirante gli grida , ah ! questo è il bardo : un cane ac- 
corre volando , e riceve nel ^nco la lancia . 



• 
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.{^,3) CANTO i 127 

Figli de' tempi antiolù ^ (c) e la lor vooe | 
Farà sentirsi ai secoli futuri , ' j 
Quando «penti saran d' Erina i rep • ^ 

Uscìmnio alle sue voci , é lui mirarnm* 
Nella sua forza: ei somigliava appunto 
La giovinezza tua, Fingallo invitto. 
Quando la lancia primamente alzasti . 
Sembrava il volto 5UO la liscia « piana 
Faccia del chiaro Sol , «è nube alcuna 
Vedeasi errar sulle serene ciglia. 
Pur in UUìna co* suoi mille m venne 
Di Cairba in soccorso , e di Cairba 
Ei viene adesso a veftdSoar la morte « 
Re di Morven sdivosa . £ ben : eh'«i venga, 
Disse l'alto Fingallo ^ amo un nemico 
Come Gatmoire: la «ua destra è forte. 
Magnanimo il suo cor; le ^ue battaglie 
Splendon di £Btma; ma la pìocior alma 
Sembra basso vapor, che a paludoso 
Lago sovrasta. 9 e di poggiar sui colli 
Non 8* attenta giammai , che di scontrarsi 
Teme coi i venti . Entro burroni e grotte 

<c) L'originale lui dggU altri tempi} il che può riferin* 
al passato e al futuro : lembra però che la parola figlio adat- 
ti meglio al tempo passalo. Figli de' tempi amtìcki possono 
esser chianuiti 1 cantori, coinè cuatodi delio memorie dell' 
aichità. 
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i%$ T£MORA. (4 

Alberga , e scocca fuor dardo di morte « 
Usnor, dei duci d' Età al carro nàti 
La fama udisti; i garzon nostri, amico, 
Son nella gloria a' padri nostri uguali* 
, Pugnano giovinetti , e giovinetti 
Cadon pugnando; ma noi siam già gravi 
Dal peso dell' etade: ah non lasdamci 
Cader come tarlate e vacillanti 
Querce, die il vento occultamente atterra; 
Mirate il cacciator colà riverse 
Giacer sopra il ruscello , e dice , oh vedi 
Come cadéro 1 e via passa fischiando . 

Su , di Morven cantori , alzate il cant# 
Della letizia, onde nei nostri sprti 
Dolce sUnfonda del passato oblio. 
Le rosse stelle risguardando stannoci, 
£ diete chete verso il mar dechinano: 
Sorgerà tostò il mattutino raggio, 
'£ di Goirman da lungi ai nostri sguardi 
Discoprirà i nemici . Odi Pillano , 
Prendi V asta del ile , vattene al cupo 
Fianco di Mora : attentamente osserva 
Di ringallo i nemici : osserva il corso 
Del nobile Catmorre • Odo da lungi 
Alto firagor , dbe rassomiglia a scrolla 
Di rupe che precipita: tu picchia 
Ad or ad orlò scudo , onde il nemico 



{66%) CANTO I xsf 

Non s'avanzi nell'ombre, e sì di Morveu 
Gessi la £ama . O figUuol mio , comincio 
Ad esser solo , (d) e la mia gloria antica 
Mirar cadente , e a lei sorviver temo • 

Altossi il canto : il Re sopra lo scudo 
Si posò di Tremmòr . Sopra le ciglia 
Scesegii il sonno , e ne' suoi sqgni 
Le sue future bellicose imprese . 
Dormegli intorno l'oste suaj Fillano 
Sta spiando il nemico ; ei volge i passi 
Verso il colle lontano^ e tratto tratto 
S' asoolu il suono del percosso scudo. 



ComiiidsBa a nsacsv^i |i4 Tikml intimidì cu»» 
OMtaa T. IL • 



Digitized by Google 



CANTO II 



ARGOMENTO 

Ossian addolorato per la morto di suo figlio 
Oscar , si ritira solo nella notte sul colle di Mo" 
ra per sfogare la sua tristezza . Udito il rumO" 
re de ir armata di Caihmor ^ accosta al luu^o 
ove RUano faceta la guardia • Colloguio dei 
due fratelli . Ossian riferisce la storia di Conar, 
. figlio di Tremmor, primo re d* Irlanda ^ e le 
guerre eolla eolonia dtf Britanni già stabiliti 
in queir ìsola . Cathmor eli era in marcia per 
sorprender l* armata de^Caledonj\ accortosi da 
vna fiamma accesa sul monte da Ossian y che 
i nemici erano desti , desiste dal suo disegno p 
esgridq Foldath che Vaoea consigliato. Can* 
to di Fonarre ba rdo di Cathmor ^ in cui vien 
' riferita la storia di Crothar uno degli antenati 
di quel principe ; la prima origine delle guerre 
ina i Caledonj e i Britanni passati in Irlanda; 
e la ragione delie pretese della famiglia di 
Atha al trono di quel regno . Mentre gì' Irlan» 
desi vanno a riposare , Cathmor che aveoa in* 
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i3a ARG0M£NT0 

trapr^a la guardia del campo, si scontra con * 
Ossian . Nobile eonpersazion^ de* dm compio* 
ni* Cathmor ottiene da Ossian che sia cantata 
tma canxone funebre scpra la tomba di Coir* 
bar . Ossian dopo essersi separato da Cathmor 
ei abbatte in Carilo, inno di questo al Solo. 
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CANTO 



Padre d' eroi , (b) Tremmòr , scendi suU' ale 
Dei Torticosi Venti ov'hai soggiorno, (c) 
Là dove il foite rotolar del tuono 
Di sue fosco«Termiglie orride strisce 
^egna le £ilde di turbate nubi • 
Vieni, o padre d'eroi , vientene , e schiudi 
Le t«mpesu>se tue sale sonanti ; 
£ teco a schiere dei cantori antichi 
Venganp l' ombre , e dolci aerei canti 
Traggan daU*indistinte armoniche aipe • 
Non abitante di nebbiosa valle, 
Non eaeeiator ohe sconosciuto imbelle 

(«) Si pa& supporre cKe qaesto canto <i apm «Ili metà 
Mia aotie. 

(h) Quello è il soliloquio di OMian» clie s'era ritirai» 
dalF armata per pianger lìberamente la morte àe\ figlio. 

(c) Tremmor è sempre rappresentato Come una q»ecie 
dÌTiniiA tttelare della famiglia di Fingal. L*ador«xfon però 
àt* suoi posteri non sembra d'altro genere eli qnella cbe ban* 
. Bo i Ciaeei per V anime de' loro progenitori. 
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i34 TBJAORA (.3) 

Lungo il rÌTO na^ìo lento s'affida, 
Oscarre al carro nato, Oscar sen viene 
Dal campo della £ima . O figlio mio, 
Quanto diverso or sei iia.^uel che fiosti 
Suir oscuro Moilena! [d) in ie sue faide 
Già t'aTviluppa il nembo, e seco a -volo 
Forte fischiando per lo ciel ti porta. 
Ah tìglio mio , vedi tuo padre ? il vedi 
C3he per la notte erra di poggio in poggio 
Sospi)ando per te? Dormo» da lungi 
Gli altri guerrìer , che non perderò un figlio. 
Ma perdeste un eroe, duci possenti 
Delle morvenie guerfffiT£ chi nei campo 
Pareggia-vasi a lui , quando U pugna . 
Contro il :>uo fianco si volvea , qua! nera 
Massa d'onde sibilate P Ossian o)m p^oaif 
A che quest'atra nuvola di do*^l^a 
Sopra Talma ti sta? presso e il periglio • 
Un foco esser degg^ io : stringeci Erina , 
£ solo (e) ò U ile. No^ padrt^ uùo : iiuUqtQ 
Che Tasta io re^^^erò. non sarai solo. 

M'alzai d'ainie sonante, e alla notturna 
Aura porsi T orecchio, a udire intento 

Moi-leiu , \a pianura del Lena* 
(<) Ossian era il pià vecchio e '1 più accreditato j||Q«rrtcr« 
dopo Finga i . Perciò riguardava il pnrìre come Hiì§, qaando 
g)i mancasae il suo ajtico , • ^iiaado Ì4 uUtMxa lo iadebaiìM* 
•OTttchiAineiite . 
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^5f). CANTO U *ii 

Lo scudo di Filian : (/) ma mum di wido 

Qui non s'intende; io pel garaon tremH * 
Ah scendesse il Bemicol e soverchiasse (g} 
il ben-crìnito bAttagliero ! Mne 
Udissi un sordo mormorio da lungi, 
Quasi nmot del Lego , allor che l' onde 
Irrigidite nei giorni del verno 
Si rapprendono in ghiaccio , e aiteraaipente 
*Screpob e stride la gelala erosta: 
Bisguarda al cielo il popolo di Lara, 
E tempesta predice . 1 passi nìei 
Sul poggio s'avanzàr: Tasta di Oscarrc 
Mi splendea- nella man; rossicce 
Guardavaao dall' dito. Alla lor luce 
Vidi Filian che tacito pendea 
Dalla rupe di Mcm: et del nemico 

• (/) L' originale ha, ttando ad ascoltar il venia déllm 
notte ; ciò perè «OQ cwva arltro oggetti che 4i •eniire oTe fos- 
se FilUao, come apparisce d« ciò che segue immediatamente. 

Un perdò soitltaito il fine reale di ooiesM atteneione ali* ap« 

parente . 

{g} S'è Teduto sui Hne del canto precedente che Cathmor 
non era lontano con un'armata. Uccido Cairbari, le tribù che 
lo seguivano ritiraronsi appresso Cathmor ; e questi, corno poi 
• i scorge , avea deliberato di sorprendere Fingal di notte . Filla- 
Bo era stato spedito al colle di Mora, eh' cr,\ a fronte dell'arma* 
U de'Caledonj, con ordine di batter lo acado ia caso di qeal- 
«he «aovimeD^ M nmaòisò^OMUm^ non ndeode il aoie aegne 
èml frtteiie ^ tannio per Inif t«dè «rlalraoaa«rto« 21 A 



«36 TEMOEA 



Senti la mossa romorosa, e gioja 

Nel cor gli si destò (A); ma de* miei passi 
Odesi a tergo il calpestìo; si volge, 
Sollevando la lancia.. E talchi sei (/) , 
Figlio di notte ? in pace vieni ? o cerchi 
Scontraré il mio faror? miei di Fingatto 
Sono i nemici ; o tu favella, o temi 
L'acciaro mio: non son qui fermo invano , 
Della stirpe di Selma immoto scudo* 

£ non avvenga^ mai che invan, risposi, 
Fermo in guerra tu stia, vivace figlio 
Dell' occhi-azzurra Ciato (A): ad esser solo 
Fingal comincia; oscurità si sparge 
Sugli estremi suoi dì : ma pure ba s^ 
Due hgli (i) ancor che splenderanno in guerra • 
A rischiarar di sua partenza i passi 
Due rai questi esser denno • O sir. dei canti, 

(ft) Sperando d'tyer ooctliono di segnalarti • 

(i) V:troìe di Fillano . 

{k) Clatho figlia di Cathulla re d' Tnistorre , ••conila mo- 
glie di Fingal , madre di Fillano e di Bosmina . 

• (l) Cioè due figli in Irlanda. Erano questi Ossian e Filla- 
tio. Fergus secondogenito di Fingal , per attestato del tradut- 
tore inglese, fondato sulla tradiaiione , trovavasi allora in una 
spedizione riferita da 0«sian in uno de'suoi minori poemi, chtt 
•non ftt da lui pubblicato in questa raccolta. AWam però T©- 
doio nel primo canto di Temora , eh* egli ace^mpagnò il padre 
in Irlanda i nè si sa come «k sparito. Comatt^ue. sia, è certo 
che in tutto il resto del poMBft non te na & pià msmioiie . 
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CANTO II 1S7 



U garzoQ ripigliò > poco è che appresi 
A scdleynr la lancia , e pochi ancora 
Nel campo son della mia spada i segni: 
Ma una Tampa e '1 mio cor: presso lo scudo 
Deir eccelso Catmòr , di Dolga i duci ^ 
Vansi accogliendo , e m veder gli puoi 
Su quel poggio colà. Che &r degg' io? 
Tornar forse a Fingallo ? oppure all'.o&te 
Be*namici àppresaaemi? (n) Osuan^ tu 1 «ai , 
Nella corsa di Gona (0) altrui nou cessi 



(m) Le parti mericlionall dell'Irlanda furono per quaìrlie 
t.?m;)o conosciute sotto il nome òìBoìgA dai Fir-bolg, o si* 
Belgi dell' Inghilterra , che vi stabilirono una colonia . Bolg si- 
gnifica una faretra , dal che TÌen Fif-^olg che vai a dire 
€Ì4rÌ^ così chiamati perchè siserviTflno dell* «reo piàdi i^ttA» 
Ittaqné altra delle nazioni vicine. T. L 

(n) Pillano avido di gloria, vorrebbe appressarsi al nemi- 
co , per aver occasion di combatrerp . Ma temendo che Ossian 
glielo vieti, finge di volersi accostare soltanto per esaminar 
meglio il numero e le forze degl'Irlandesi . Perciò prevedendo 
la risposta di Ossian, aggiunge d'esser veloce nel corso, con 
che vuol fargli intendere, non esser da temere ch'egli resti .sor- 
preso dai nemici, poiché come avrà osservato con diligenza lo 
stato dell'armata di Cathmor, saprà ritiraisi a tempo^ e sè\~ 
Tarsi, mercè la sua velocità . 

(O) Accenna una gara di corso fatta lungo ìrConn in qual* 
dw occMimie tolmiB*. È credibae che i Caledon) al par del 
Greci si addefttrasier» xegoleniMiite in q«eito.esercÌ8Ìo. L'atti- 
tadme al corso appresto le nasioni meno seWaggie fa tenni» 
in pregio forse pià elle U Bonn del corpo . Omero carautriua 
AckUlé dalla Telodtà. 
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làS TEMORA 

Che ad Oscar tuo. - Che mi raoimenU Oscam Qei) 

No no FiUan ^ non t'appressar « paventa 

Di non cader, anzi che inetta i vanni 

La fama tua (q) • jN.olo soa io nel canto {r), 

Eaccorro allor ch'è d'nopot io le raoootea 

A vegliar mi starò turile nemiche . 

Ma tu taci d'Oscarre : ai* che mvegU 

li sospiro d^un padre? infin che 1 nembo 

DigiierranoBpaiiòfSeovdnnBiiodeggia • 

Del diletto guerriero {$) : ov' è periglio 

Non ha luogo tri&t^aua, e mal sul rocchio 

Di verace guenier kgrìma siede, {t) 

Così gh estinti valorosi iigii 

(p) Oaeite parole non si trovano nell'originale. Ossiai 
risponde tosto alla iluumnda di Fillano , indi passa ad Oscar 
poikataincnte . Purf» om assai naturale, anzi indispensabile, 
ch'egli si scuotesse lostn al nome d'un figlio pocanzi ucciso, 
a eui appunio avea cessato di pensare un momento innanzi . Le 
due parole .iggiunie fanno sentir il contralto fra la tenerezza 
"àtX padre e la fermezza del guerriero. 

{q) Chi moriva innanzi d'aver guidato una battaglia no» 
a? ea dritto all' iniinnrtalttà, nelle canzoni dei bardi . Il canto 
«ra prifatBy • rtat«va per la famìglia, ma non si conserrarA • 
iim !• mémorfe della Basiom. 

(r) B perciò, quand* Io morissi , non perderei c1i0 1» Ti- 
ni laddove tn pnrderetri la fiina diesai «Mora aeqnfnarti. 

(«) DI fatto, IB tutto il peana non ai fa pià iBaasioBe lit 
Oiear 7 . A 

H) L* arrisala : U JiyprmM mom d$9 Mtmr mMoeeki^ 

éUgntrra, • • 



* 
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I nostri padri tra 1 fragor deli* armi 
Dimenticar solean ; (v) ma poi dw piot 
Tornava alla lor terra , alior tristezza, 
AUor àm. viti il Cloroso ouita 
Circondava le tombe . (a?) Era Gonarte (j) 
A Tràtalo fratel , prìiao fra i duci • 
Portava di sua spdb i 'aMiuftieiiri 
Ogni spiaggia , ogni costa ; (z) e loille rivi 
Misto volvean de* suoi nemici il aanfiia l 
La fama sua , come piacevol aura , 
Empiè la vtfde Eriiia: il popol ttttti> 
In Ullina admioim , e beaediaM 
V eletto re , re della atirpe ecoeisa 



(r)Con questo medesimo spiri lo Priamo, presso O mero ne 
Mnlo 7. proibisce ai Trojani dij)iangei o, cioè di abbandonarsi 
«1 luito nel Sfppeliire i loro morti. Vedi i'anuoUzioQe a (^ucl 
luogo . 

(x) Benché il seguente episodio sembri nascer occasionai» 
OMnc» dblla GaiiV«r«azione de' due fratelli ì è però risibili ch« 
Il po«ca tnvrti V orniti di acc«Bn«r 1* «iitUa osiaine dtUt 
uat« giMm fr« gT tvlmdMì * i C^doAj* Ct^ 4m terriro « 
•cusar appresso di noi qaeira digretslose cke può Mmhriis fuor 
di luogo, o pià ìw^t di ^o«l cita peroMiu UcìieofU]isa.Dob* 
Vuaa p«rò ritettn il poeta canuta p«r la «tu naaioDa • 
fior i auoi p04ttri. Mqì non poiKiamo intaiasMvei gran favo por 
le antichità dai Qahàpny, ma qoeaco jiqttaiwio appartonewt 
a nn re di Sicione o di Argo, igftoto finora egU eruditit ah ohe 
preaìosa icopeirtal 

(y) Conar ora figlio dì Tre mm or, che fobtaatolodi Finga!» 

(«) L'originala; U sm baUtiglU $r£ao tOfta^gni CO$U» 



i4o TmORA (,04) 

Be' padii suoi, (a) che U natia dai cervi 
Terra lasciò per arrecargli aita . 

Ma dentro il bujo d'alterezza involti 
Stavan d' Alnecma (&) i duci , e gian mesoendo 
"Voci interrotte di dispetto e d* ira 
Già nel cupo di Muma , (c) orrido speco « 
Ove padri lor le tenebrose 
Burbere forme s'affaociavan spessa 
Agli spiragli dei spaccati massi , , 
Rimembrando ai lor £gli irata mente 
L'om»* di Bolga calpestato e o£Gbso • 
Come? (d) Conafie regnerà? Conarte 
Di Morven figlio uno stranier su noi? 
No non fia vero . Essi sboccar col ruggliio 
Bi lor cento tribù, torrenti in piena* 
Ha fu rupe Gonarte: infranta e doma 
Dal fianco suo ne rimbalzò la possa* 

• 

(a) Ciò inclica che gl'Irlandesi dell'Ulster erano una co- 
ionia de'Caledonj j che Cenar o invitato, o spontaneamente sì 
portò a soccorrergli nelle4oro guerre, 0 che da quella popola» 
xioae Ul «1«tto primo re d' Irlanda . 

{h) AlttecniA « Alnecntath m V «urico nome della provin- 
cia del Conanglit» I daei d* Alaeenia enao i Fir-ÌMlg tiabiUlS ' 
sella parte meridionale dell'iaoìa, prima dello ttaliilimeiitodei 
Caledonj velT Ulster. Da qnel che segue apperlioe che i 7ir- 
bolg fossero i pi& potenti . I, 

(c) Forse nell'originale c' è enror di stinpa per Marna ^ 
di cni redi pi& sotto. 

{d) Ferole dei cepi del Conauglit. 
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(ia,y CANTO H i4t 

Pur tante Tolte ritornàr, che alfine 

Cadder d'Ullina i figli . Il He si stette 
Sopra le tombe de' suoi duci assiso ^ 
E declinala dolorosamente 

oscura faccia : in sè stesso ravrolto (e) 
Era lo. spirto sno ; gli estinti amici 
Seguir prefisse , e già segnato avea . 
Il luogo della morte e della tomba. 
Quando Tràtalo venne, il re poasente . ' 
Di Morven nubilosa, e non già solo: 
Golgarre (f) era con lui, Golgarrre il figlio 
Di Solincorma biancicante il seno , 
E dell'invitto Re. Non con più Ibrza 
Tutto vestito di meteore ardenti « 
Dalle sale (Ì£Ì turbine e del tuono 
Scende Trentmorre, e dal focoso seno 
Sopra il turbato mar sgorga tempesta: 
ÌA quella onde Golgarre alla battaglia 
Venne firemendo , e fea scempio del campo. 
Occhio di gioja rivolgeva il padre 
Stii kltJd dell'eroe: ma che? di furto . 
Venne una freccia , e '1 suo ^loir i ecise • (g) 



(e) V orfgtnale : ripiegata in sè ttessa avea V anima • 
{f) Colgar era il primogenito di Trathal . Comhal, silo 
frarello , pari re di Fingaiy come «Mai ^oYÌae, Hurà rimalo 

(j^) U originale; ma vtnn^ un dardo ^ aenaa albra. 



i4i TEMOKA (.49) 

Cadde Golgam: gli si abò la tomba^ 

Né una lagrima luci : sangue , e non^ianto 

Il Re versò per mendicare il figlio « 

Fuggi' Bolga dispersa y e mesta paoe 

Tornò su i colli : i suoi cerulei fluiti 

Ricondussero il Duoe al patria regno • 

AUor la dolorosa rìmembran»! 

Del figlio estinto gli piombò sul core 

Con ma^ìor possa, e ìaif^rime sgorgare (h) 

Dalle paterne impietosite luci. 

Nello speco di Fimno (i) il Be del figlio 

Pose la spada , onde il diletto eroe 

S* allegrasse in mirarla, e sullo speco - ^ 

I dolenti eanlor oon alfe grida 

Al suo terren natio chiamàr tre volte 

Uanìma di Golgàr; tre vohe udUli 

Lo spirto errante , e tre porse k testa 

Fuor di sua nebbia, é a quel ehiamar rispose 

* Colgar, disae Fillan, Colgar MieeI 
Tu fosti rinomato in gioventude . 
Ma non per aneo il-Ke iride ilr mio.brsndo 
Errar pel campo in luminose strisce. 
Misero ! oon la folla inonorato {k) 



(A) Nell'originale • /'/ Re versò la lacrima muta, 
(i) Furmono : Sarà questa una grotta in Maritai (^uosto 
è il solo luogo in cui se ne fa menzione . 

(Ji) Ia canzoni doi baidi ceUb invano sempre il capi uno» 



Digiiizeo by GoOgle 



(,us) CANTO U 143 

Esco alla pugna y e inonorato e mÌAto 

Pur tra la folla alla niagion ritorno. 

Ma il nemico s'appressa. Osserva, ascolta, 

Ossùm, che Tomorloi non sembra il tuono 

Del temo fra le Tbeese ristretto , (/) 

AUe cui scosse traballando i mouti 

Si rovescìan sol dorso i bosdii ooibion? (m) 

Volsimi in fretta : sollevai neli' alto (/z) 
La fiamma d'una quercia , 0 la dispeisi . 
Sopra il vento di Mora. A mezzo il corso 
Arrestoasi Catmone » In tale aspetto 
Rupe Tid^io , sopra i evi Candii il nembo 
Sbatte le penne , e i suoi correnti rivi 
G>n nodi aspri di gelo aflerra e stringe « 
Gotal si stette rilucente , immoto 
L'amico dei etranieri; {o) il Tento ergea 



non i guerrieri subalterni. Filia.no per la iu% gioTeatù no» 
ATeva ancora condotta l' armata. 

(i) Sembra che Ossian supponesse che il tuono e '1 tre» 
muoto nascessero ùhìÌa stessa causa . 

(m) Si aggiuTitje nel testo: nè un sol soffio dì vento esA 
dal cielo o scurito . II traduttore talvolta traacnnt iJcune par^ 
dcolfliità osioie , afine di render lo «die pià precUo e meno 



(n) Da ciò clie MgM Htmhn. elio Oìsìmi et6 iÌMieMO per* 
laiictf «i nemici che Mmo aperarmio di aerprtnderli . 

(O) Cat&iwir è spesso distìnto da Oasias con (|u«id oao- 
tavola titola. La sita singoiar generosità Tarso gli stranieri ai 
landara notabila aneba qnai tempi d'osfitahtà. T. /«' 
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,44 TEMORA (tSt) 

La pesante sua chioma . O duce d' Ata , % 
DeUa stirpe d? Brina , al vollo , al braodo 
11 più possente ed il maggior tu sei. {p) 

Pruno tra' miei cantor , dìas! ei , Fonarre 
Chiamami i duci miei , {q) chiama Conmra 
L' igni-crinito , V accigliato Malto , - ^ 

E H torvo obliquamente riguardarne 
Bujo di Maronan , vengami inanzi 
L'or^^odio di Foldano, e di Turaste 
L' occhio rosso-rotante , e venga Idalla , 
La cui voce in periglio è suon di pioggia 
Ristoratrice d'appassita valle . 

Disse ; nè quei urdàr : curvi e protesi 
Stavan costoro alia sua voce, appunto 
Qual se uno spirto de'lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi. 
Terribilmente strepitavan Fanne ' 
Sul petto ai duci , e di lor arme uscìa ( 
Vampa feml: così talor vampeggia 
Il torrente di Brumo a' rai riflessi 
6' infocati vapori ; in suo viaggio 

(p) L' originale: U ptó alto , Ho ereauto c>0 U mi^làat 
Me di Cadunor foise V alttisa M calore . 

{q) Da ciò ti icorge che l'armata trUndarie kob ata anco- 
ra in nuiTcia, ma «olo tumultncfa pai movenif «ipatiajido il 
censo ai Cathmiw, che »* m inoltrato aoloper owerf ar la po* 
sisione ael campo ao^Caìedoa}. 
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CANTO. II 



jNotturiio peregrin trema e arresta, 
E i mi più puii 4^ mattin sospira* 

Foldan, disse t^tmorre, ond' è che tanto 
Versar di notte de' ueinici il sangue 
Sempre dunque t'aggrada? (r) a* rai dei giorno 
Manca forse il tuo braccio? abbiamo a iroate 
Pochi nemid: e fra notturna nebbia 
ÀTTiluppar dovremci ? amano i prodi 
Per testimon di lor prodezze il Sole. (5) 
Ma.che^ duoedi Moma? (t) il tuo consiglia 
È già vano per sè: Moi veu non dorme ^ 
£ gii aquilini such vigili sguardi 
Non si parton da noi . Di loro squadre 
Tutta s'accolga la ruggbiante possa ^ (v) 

(r) ApparSice da ciò , che Foldaih fu q^uello clie avea con- 
sigliato l'attacco ttottarno, bonché il poeu non na abbia fatto 
canno» Sambra cha Gathnior, beadiè dapprima ci avasta ripa* 
goanaa^foita ani punto di cadafa aU'impaaianaa dc^ taoi capi* 
laai. • 

(«) Il tasto s t vahroiigaiamo di ri$pUndw9 méUU bat» 
$agUé d$Ua lor terra . 

(1} PaoM al maaaogiorno dal Conaag1it| una folta ùaam^ 
so per la raaidanaa dal Pontalìca da 'Druidi . T, /. 

(1;) L' originale : ciatcwto raccolga la poua della sua 
rttf^hiante tribù sotto la tua nube* Il paese sampra annurola» 
lo a nabbicMo può scasar in qualche modo la stranessa dell'es- 
pressione. Del resto le parole dell' originale sembrano piutto* 
•to riferirsi agl'Irlandesi chea! Caiedonj. Il tradutrore ha sceU 
to l'altra intarprataàona coma pià degna della magnanimiià 
di Cathmor . 

Ossian T, IL ta 
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i46 TEMOBA (a,7> 

Domani io moverò ; doman di Bolga 
Contro i nemici andrò. Chiedo vendetta {»} 
Degna di me di Borbarduto ( j) il figlio , 
Già possente ) ora basso . Inosseryati , 
Foldan rispose , alla tua stirpe innanzi 
Giammai non £ur della mia forza i passi. 
Di Cairba i nemid a'rai dei giorno (s) 
Spesso incontrai , spesso respinsi , e 1 ducè 
Di iodi al braccio mio parco non era ; 
Or la sua pietra inonorata , e senza 
Stilla di piaiito s'alzerà? nè canti 
Sulla tomba s^udran del re d^Erina? 
E allegrarsene ancora irapunementè 
Dovi*an costoro? ab non ba vero: a lungo 
No non s' allegreran . Fu di Foldano 
Cairba amico : e noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso antro di Moma (a) 

(«)NeU'orìgiiiftle non c*è cbe qdlstot posMenie era cotui, 
€h€ adesso i hassoJigUo diBorhar^-datìtui} iLche nton ben si 
connette col aontimento precedente. S'ò cercato di metteie an 
ifìncolo t una gradazion fra le idee « 

(y) Borbar-dudiu) : il burbero guerrier dall' occhio os- 
euro. Era questi il padre di Cairbar e di Cathmor. Il nome 
di costui si adatUTa al suo carattere. Vedi ciò chedi lui riferì- 
•ce Ma hh OS r. 6. v 3^9. T. l. 

(i) Sembrava che Catlimor l'avesse tacciato di timore, rin- 
facciandolo di amar gli assalti oottarni. foldath ribalte que.'itu 
rinaproYoro . 

Si cxedcTa cbe la grotta di Moma fosse abitata da^Li 



(ani CANTO U 1^47 

Parole d'amistà; mentre tu ancora 
FancittUetto inesperto ivi pel campo 
Capi mietendo di velluti cardi, (b) 
Io coi figli di Moma , io spingerommi 
Là su quei colli ; io sonnacchiosa o desta 
flLorven disperderò . Cadrai Fingallo, 
6rigio*crinito regnator di Selma ; 
Nè onor di pianto, nè di canto avrai. 

Fiacco e basso (c) guerrier, Catmot soggiunse, 
Che parli tu? puoi tu pensar, puoi diAique 
Pensar tu mai, che di sua fama ignudo 
Cader possa Teroe? che sulla tomba, 
Dell'eccelso Fingal tacciano i vati? 
Scoppierìa dalla terra e dalle piet«:e 
Spontaneo il cauto , e 'l seguirla i nembi, {d) 
Sai tu quando avverrà, che canti e lodi 
Scòrdi il cantor? quando cadrà Foldano • 
Troppo scuro se' t;p , duce di Moma , 

spiriti éeì caiiiuni Aei Firl>o1g ; e la loro posterità man^aY» 
ij'ià a consnliarey come ad an oracolo, inlmno aU'otito dtUa^ 
pienre. T. L 

ih) L'originate : mentre tu fanduUo nel Campo insegui- 
vi la barba del cardo . 

(e) n aecon^o teraiiiie è la splegaiione del primo. 

(d) V originale sta coti : uscirebbe il cauto di nascose , 
onde n'airebbe gioì a to spirtoutel re, L'eapressfoae è ambi* 
gna ed alquanto langui<^a. La tradusione ha svilappato qoel 
teuò clie ^ar che meriti d* easer Tero • 



l48 TE:»10IIA ' (a5a> 

Troppo ^ei truce, ancor chViitro le pugne 
li braccio tuo da. turbine e teippesta . 
Che? bench* io di fujor pompa non £iccia| (e) 
Forse scordai nella niagion ristretta 
D'£rina il re? non è con lui sepolto 
L^amor mio pel fratello : allor che ad Aia 
Tornar solea con la mia fama , io yidi 
Sulla sua crespa annuvolata fronte 
Errar sovente di letizia un raggio , 

Ciascuno a cotai detti a'prpprj seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio; 
E al lor vaiio aggirarsi alle notturne 
Stelle, scorrea su per li scudi e gli elmi 
Luce cangiante e fievole, qual suole 
Riverberar da uno scoglio golfo , 
Che Paura per la notte increspa e lambe* 
Sedea sotto una quercia il duce d' Ataf 
Pendea dall'alto il suo rotondo scudo* 
Dietro sedeagli, e s* appoggiava a un masso 
Lo stranier d'Inisuna^ (J) il- gentil raggio 

(e) L* oTÌginale t ho io scordato il re d' Brina nella ri" 
stretta sua caau? Foldatli dalla sua ferocia traeva gloria d'ami- 
cizia verso Caiibar , e sembrava tacciar di freddezza il fratello 
Cathuinr. Parve al trad.»ttore che le parole aggiunte fossero 
cere.Hsarie per far sentir lo spirito di tjuel seniinienio. 

{ f ) fnis-liuna., nome ant co diquclla parre di iringhilior- 
n meridionale eh' è più pxossima all' JLrlaada . /. 
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aji) CANTO li i4(^ 

Dall' ondeorgiante crin, (g) clic di Catmorre 

Venne suil' orme, e iè pel mar tragitto, 

Lttinpn (h) lasciando ai cavrioli e ai cervi. 

Non lunge udìasi tinlinnir la vqpe 

Del buon Fonar , sacra all'antiche imprese; 

E tratto tratto si sperdeva il canto 

Per lo crescente goi^glìo del Luha . 

Crqtarre, (i) ei cominciò, sidl'Ata ondoso 

Primo fermossi : (k) cento querce e cento 

Làsciàr più monti di sè stesse ignudi. 

Per fabbricar le risonanti sale 

De' suoi conviti, ove il suo popol tutto 

S'accoglieva festoso. E chi tra i duci 

Era in forza o bellezza a te simile, • 

Maestoso CrotarreP al tuo cospetto 

Di repentina bellicosa fiamma 

S' accendeano i guenieri , e uscìa dal seno 

• 

(g) S* iniende con qaeste parole SolmalU JBgìf« di Gom- 
mor re d'Inisuat. Ella avca seguito Calbmor triTesdu àm 
guerriero . l a sua storia é riferita itiffasamente nel canto 4. 

(h) Monte d' Tni^nTia. 

(ì) Crorhnr era 1' ascendenrc di tatTimor, ed al suo tem- 
po si accesero le prfmr au.-rre tra i Frih(dt£\ e i CaeU. T, 

{f() Egli pcr^ rmn fu il primo fr.i ì Britanni che conduces- 
se una colonia in Irlanda. Inirhon 1' area preceduto, rome sì 
TCdrà nel canto 7. FI poeta dice solo clieOorliar fu il primo a 
«tabilirsi in .\,l,3. Essendo il cap« di quelli famloMa. dotare» 
•gli esser figlio o nipote del mentovato Laiilion, che ne fu il 
primo ceppo. V. c. 7. v. 535. 



Delle donzelle il giovenil sospiro 
Della stirpe di Bolga : al capo eccelso 
l este feaiisi ed onori; e Aiuecma erbosa 
D' un ospite sì grande iva superba . (/) • 

Le fere in caccia di seguir vagliezza 
Trasselo un di sino alla verde UUina, 
Sul giogo di Drumardo . Iva pel bosco 
Conlama bella dall'azzurro sguardo, 
Conlàma figlia di Casmino: il duce 
Adocchiò, sospirò: s'aiTesta incerta (/n) 
Di rossor, di desìo ; vorria scoprirsi, 
Nascondersi vorrebbe; or mostra, or cela 
La sua faccia gentil tra rivo e rivo 
DelFondeg^ante crìn • Scese laViotte , 
£ la luna dal <;;iel vide il frequente - 

(Z) BencKè l'originale non chiami Cìotìiar esprcssumentc 
OSpUCy fa però ablìasr^n/a intendere ch'egli lo fosse; il che 
non par che s'accordi con ci^ che s'è detto pur ora, ch'egli em 
figlio o discendente di Larthon già stabilito in Ij landa. Ma 
dallo stesso canto 7. apparisce che Larthon »vea lasciata la sua 
«posa in In«shuna , e che tratto tratto andava rivederla. Cro- 
thar potva dunque essei^figlio o nipote di Larthon, ed esser 
•rato allegato in Brettagna , di dove Catto adulto sia piisato nel 
Conaught , ed abbia pianuto in Alba la fiede della famiglia. 

(Al) Coolanu è contrastata fra 1* amore « *i pudore, me- 
scolanza interessante ebp domina spesso nel caratteri delle bel- 
le di Ossian, n traduitor^ fcsS'**^ tratto a qaesm 
pittura per Cur sentir mej^lio il contrasto } ma t tratti aggiunti 
sono rincbinsi la qaeUi del testo. 
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Alitar del suo petto , e delle braccia 
' inquieto agitar ; che '1 nobO duce 
Era il dolce pensier de' sogni suoi. 

Tr^ di Grotarre con Casmino insienie 
Stettersi a festeggiar: nel quarto andaro 
jIXel bosco a risvegliar cervetti e damme • 
Conlama coir amabili sue grazie 
V andò pur essa : in un angusto passo 
In Crotàr , a' abbattè^ caddele a lu tratto 
L' arco di man ; Tolse la faccia , e mezzo 
Tra 1 folto cria T ascose. Arse Grotarre^ 
£ senza più la -verginella ad Ata 
Tutta tremante seco trasse: i vati 
Yenner coir arpe ad incontrarU : e gìojn 
Per la bella d'Ullina errava intorno . 

Ma divampò di furibondo orgoglio 
Turloco altier della donzella wwite. . 
• Venne ad Alnecma, e con armate squadra 
Contro ad Ala ai volse. Usd Connulle, 

Il fratel di Carotai re j usci, ma cadde; 
Il SUO popoi ne pianse. Alior si mosse. 
In maestoso e tacìlurno aspetto 
La di Grotarre intenebrata fqrza: 

* 

£i disperse i nemici, e alla apa sposa 

Tornò letizia a serenai io spirto . 

Ma pugna a pugna sopniggiunse , e ssiP([ue 
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>5a TÉMORA 

(J5o) 

Sopra sangue sgoi^ò. Tutto era il campo 
Tombe d'eroi; tutte le nubi intorno- 
Pregne d'ombre pendean di duci ancisi . 
Non avea Alnecma altro riparo o scliernio 
Che (li Crotar lo scudo , e d' esso all'ombra 
Tutto si strinse; ei de' nemici al corso 
Sè stesso oppose, e non invan : d' UlUna 
Pianser le desolate verginelle ^ 
Lungo il rivo natio: volgeano il guardo 
Sospirando ai lor colli, e giù dai colli 
Non scendea cacciator: silenzio e lutto 
Possedea la lor rei i a , e udiansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte tombe. 
Ma qua] presaga di tempeste e venti 
Aquila raj)idissima del cielo 
Move a sfidarli, e ne rattien la foga 
Con le sue poderose ale sonanti j • 
Tal mosse alfin dalle monrenie selve 
Il %Uo di Tremmòr , braccio di morte , 
Conarte il valoroso. Ei lungo Erina 
La sua possa sgoiigò : dietro fl suo brando ^ 
Distniùon correa : di Bolga i figli 
Fuggir da lui, qual da torrente alpino; 
Che pel deserto rìmugghìando scoppia 
Da sfracellati massi, e boschi e campi 
Seco avviluppa in vorticosi gorghi 
Irreparabilmente , e .yia si porto , 
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GTOtan*è accorse: ma Alnecma i dnci 

Fuggir di nuovo . (ji) 11 re (o) tacito e lerìto 
Si ritrasse in sua doglia. (/?) £i poscia in Ata 
Splendette ancor, (</) ma d'una torba luce, 
Come d^ autunno il Sol qualora ei move 
Nella sua veste squallida di nebbia 
A visitar di Lara i foschi rivi ; 
Goccia d'infetto umor V appassita erba , 
E benché luminoso , il campo è mesto • 
Malaccorto cantor, perchè risv^li 
Alla presenza mia la rimembranza 
Di chi fuggi? (r) disse Caimor : s'è forse 
Dall' oscure sue nuvole quaich' ombra 

(n) Essendo Crothar 1' antenato di Cathmor , il ranrorc 
deliratamente raddolcisce la sua disfatta col dir solamenie che 
il suo pepo lo fu -.^^ì . T. I. 

(o) Qui è preso per capo. • 

(p) £ doTCtie umiliarsi alla potenza di Conar. 

(q) Ebbe occasiona ài 8f>gnalarsi in altre guerre; ma re* 
alò sempre afflitto «li aver dovuto cedere al suo rivale. 

(r) Cathmor avea tutte le ragioni di sgridar il cantore. Il 
complimento di Fonar non era punto obbligante per la fami- 
glia di Atbfl , uè di buon augurio per Cathmor . Non poteva 
aceglierai argomento pi& inopportuno, né più atto a acoraggiar 
1' esercito, e a far preMgir male dell'esito della battaglia. Qn«« 
ató canto aarebbe stato meglio cantato a Fingal da Ullino . Il 
tradurtore inglése dice cbe questo episodio è introdotto con 
molta proprietà y perchè spiega la prima origine delle guerre 
c^e sussistevano ancora tra i discendenti di Crotbar e di Co« 
nar. Ciò è vero rapporto ai lettori di Ossian . ma non già rap- 
porto agli ascolutori di Fonar. iVon erat his locus . 



I 



i54 TExMOai. (570) 

Fatta agli orecchi tuoi, perchè tu tenti 
Di agoraentarmi con novèlle antiche? {$) 
Abitatori di notturna nebbia , 
Voi lo sperate indarno: a questa spirto 
Non è la vostra voce altro die nn Tento 
Atto solo a crollar mal ferme cime 
D'ispidi cardi , e seminarne il suolo. 
Altra voce mi suona in mezzo al petto, (t) 
Mè rode altri che me; questa di mille 
Guerre e perigli a fronte, al re d'Erina 
Di fuggir vieta, ove l'onor 1' appella. 

Ammutissi il cantore , e lento lento (v) 
S' acquattò nella notte , e non rattenne 
Qualche cadente lagrima, (x) membraado 
Con quanta gioja in altri giorni il duce 
Porgeva orecchio al suo canto gradito. 

Già dorme £rina ; ma non scende il sonno 
Sugli occhi di Catmòr^ vìd'ei lo spirto 

(f) Essendo i cantori dell'ordine de' Druidi , ì quali si ar* 
rogàTBiio la prescievsa degli eT«int{^ si supponeTft die casi pa* 
re «Yetserp qualclie sopnwfiatural oonofcimento dell'iTTenire. 
Cathinor perciò credette clie Fonar aveste scelto quel)' argo* 
iheoto, aiBnà di predirgli indirettameiite il sHo destino^ om- 
breggiato in quello 4! Crotliar . T. /. 

(t) Questo sentimento ricorda quello èì Ettore nella sua 
risposta a PoHdamante. Illiad c. la. ^ 

(v) L'atteggiamentn del cantore è simile a quello del sa- 
cerdote Crife dopo il rabbnffo d'Agamennone . Tìiad. r. i. 

{x) Segua nell'originale: stanno i venti utlla sm barba • 
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(3W) CANTO 11 1 5 

Deir oscuro Cairba errar ramingo 
Di nembo in nembo , del -funebre canto 
SospiraDcio l'onor. Sbalzò Catmoirej 
E'scorsa intorno Foste sua, percosse ' 

echeggiante suo scudo . Il suon sul Mora 
L'orecchio mi ferì. FUlano, io dissi, 
Il nemico s^ avanza; io sento il picchio 
Dello scudo di guerra : in queir angusto 
Passo tu statti i ad esplorar d'Erioa 
Le mosse io me n* andrò: se pur soccombo. 
Se 1 nemico prorompe , allor percoti 
Lo scudo tuo ; risveglia il Re , che a sorte 
La sua iania non cessi, (y) lo m'avviai 
Baldanzoso neli^ arme , un rio Tar candp 
Che pel campo serpea , dinanzi i passi 
Del signor d' Ata , e dall' opposta parte 
Della Terd* Ata il sir fecesi incontro 
Ai passi miei con sollevata lancia. 
Noi già già ci saremmo in tenebrosa 
Orrida zuffa avviluppati e misti, 
Quasi due spirii , che protesi e curvi 
Da due caliginose opposte nubi, 
S'avventano nei seu jiemhi e procelle:. 
S' Ossian non iscorgea brillar neir alto 
11 lucid'elmo del sigiioi «1 Erina. 
Sventolavano all'aura alteramente 

(y) £5«eaclo 5orpreso dai nemici. 



|56 TEMORA (4^) 

Le spaziose sue penne aquiline 

In sul cimiero , (z) e una rossiccia stella 

Sfolgorar si scorgea tra piuma e piuma. 

Io rattenni la lancia. Oh! dissi, a fronte 
Stamnii Tehiio dei re. Chi sei? rispondi, 

0 figlio della notte; e s' egli accade ' 
Ch'io t'abbatta sul suol, sarà famosa 

D' Ossian la lancia? A questo nome il.duce 

Lasciò Tasta cader . L'alta sua forma 

Fessi maggior: stese la destra, e disse 

Le parole dei re: (a) nobile amico 

Dei spirti degli eroi, (h) degg' io fira l'ombre 

Incontrarti cosi ? Spesso nei giorni 

Delle mie feste io desiai suU'Ata 

1 passi tuoi di maestà ripieni, (^c) 

£ 1 tuo spirto gentile: ed or la lancia 

Deggio alzar contro te? {d) Splendesse almeno. 



(z) Lo «tesso cimiero portavano i r« caledonj, gìacrJiè 
parlandosi dell'elmo di Fingal, troveremo spesso mentòvai» le 

penne fieli' aquila . Con.w e i suoi discendenti doretlcro por- 
inrlo rome indizio della loro origine caledonia; e la. famiglia 
di Atlia, che pretendeva aver diritto al trono d»li' Irlandji , ai 
sarà arrogata la .sressa in.segna reale. 

(a) Parole nobili e «^«"nerose. * 
(h) Non può darsi titolo più geutilc né più cooTeuicnte a 
un cantore . 

(c) Ossian era già noto a Catlimor non pur di fama, ma 
ii persona. Vedi il poema intitolato Sulmulla. 

(d) Nott fi trova in queste poesie esempio di combatti- 
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(4»i) • CANTO II i57 

£ risguardasse i nostri fatti il Soie, 
S*è pur forza pugnar. Futuri duci 
S^gneran questo luogo , e andran pensando 
Con tremito segreto agli anni antichi. 
L*additeran , coinè s'addita il luogo, 
Ove i' ombre dei morti iianno soggiorno , 
Che piacevol terrore all'alma inspira • 
Che? rispos^io , diaienticaiiz.a i'oise 
Se noi scontriamci in amistade e in pace , 
Ci coprirà ? forse è piacer ol sempre 
La memoria di stragi e di l>attaglie 
Alle nostr'almeP e non ci assai tristezza 
In rimirar delle paterne pugne 
Gli orridi campi insanguinati e gli occhi 
Isoii iiàipregiian di pianto? ove con senso 
Diiieta gioja a risguardar si torna 
Le sale in cui tra lor fèstosi un tempo 
Fer di conca ospitai cortese invito. 
Parlerà que^ pietra ai di futuri 
Col crescente suo musco, e dirà : quivi 
Catmorre ed Ossian ragionaro in pace; 
Generosi nemici , e guerrier prodi . 
Pietra I è ver , tu cadrai ; verrà 1 torrente 

■lenii nottnrni . Le botr^glie liiiii generali, siati particolari « 
, €r«iio tempre .ììrise dalla notte. Caihmor, benché COtt di* 
spiarere mostra di non ricusar la battaglia ^ perché non Mfli* 
bri che la notte gli sevra di icaia. 



i5« ^ TEMORA (4S4> 

Di Luba , e seco ti trarrà ^ ma forse 

Lo stanco peregrin su questo colle 

Addoi mirassi in placido riposo. • 

£ quando poi T intenebrata luna 

Roterà sul suo capo , allor frammiste 

Le nostre ombre famose ai sogni suoi 

£ntro il suo spirto desteran l'imago 

Di questo loco , e questa notte istessa • 

Ma perchè taci, e ti rivolgi altrove, 

Figlio di Borbarduto^ Ossian , diss^ egli 

Non obliati ce n' atidrem sotterra 5 . 

Saran fonti di luce i nostri latti 

Agli occhi dei cantor; ma intanto in Ata 

S'aggira oscurità^ senza il suo canto 

Giace il signor d^Erina. (e) Era il suo spirto 

Torbido e tempestoso, è "ver; ma pure {/) 

Raggio di fratellevole amistade 

^'uscia verso Catmòr, quasi da nembi 

Affocati dal tuon , raggio di Luna» ' 

Gatmorré, io ripigliai, d'Ossian lo sdegno 



(e) Da ciò si scorge che U ente fiinebfie dorea cantarsi 
aofira la tonoilMi 4el mano , eltrimend qaest' «fiicio poicfa Ten- 
derei a Caìflitr òtA cantori irlandesi . 

(/)-Vaol domandare ad Ossian una canzone per Cairbar, 
ma non osa Carlo apertamente } e si «cnsa di questo cenno in- 
diretto ^ allegando i doreri della sratitadine e della lienefo- 
leana frateiat « 
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(474) CANTO a • i59 

Non alberga sotterra, (g) e via sen fugge 
Il mio rancor sovra aquiline penne * 
Ua neiiìico giacente . Avrà Cairba 
Il suo canto ^ Vxwrk ; datti conforto 
Duce, la cura è mia. Sbalzò, s' espanse 
L' anima deir eroe , {h) tr^e dal fianco 
Il suo pugnale; is&yillante il pose 
Nella mia man, (i) fiso miromiiù , e muto 
Sospirando parti . Gli sguardi miei 
Lo seguitar; ma quei tli fosca luce 
Scintillante svanì, qual notturna ombra, 
Che a peregri n s'affaccia , indi del giorno 
Sul primo albor con mormorio confuso 
Si ricovra tra i nembi : egli la guata , 
Ma più e più la non compiuta forma 
Impicciolisce , e si dilegua in vento • 

Ma chi è quel, che dalle falde uscendo 
Di nebbia del mattin , (^) vien dair erbosa 
Valle di Luba? (/) gocciagli la chioma 

(g) L'originale: non abita Vira mia rulla sua casa 
cioè a dire nella sua tomba . La traduzione ha espresso ii seu» 
timento in un modo più generale . 

(h) Sembra ch'egli non aspettasse un atro così singolare 
ili generosità; c che restasse sopraH^atto e sorpreso. 

(i) In pegno d'amicizia . 

ih) intende cbe spaoti il secondo giorno dell'apertura 
de] poema . 

<ij II lettore si sarà gii acoostamato a queste maniere ea* 



iflo TEMORA (453^ 

Delie stille del del ,* vanno i suoi passi 
• Pel seutier dei tloicuU. \h lo ravviso; 
Carilo è questi , il buon cantore antico . 
Vien tlair antro di Tura: (ai) ecco lì TanUo 
Keiia rupe scavato. Ivi fors' anco 
Riposa Cuculiin , sul nembo assiso , 
Che degli alberi suoi curva le cime* 
Udiam : che dolce il mattutino canto 
Sta sullo labbra del cantor Erina . (o) 
« Che scompiglio è sul mar? veggo aifollarsi 
Laonde tremanti , impaurite, o Sole, 
All'appressar de' tuoi splendidi passi. 
Sole del ciel, quanto è terribil mai 
La tua beltà , quando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol, quando la morte oscura 
Sta ne' tuoi crini raggruppata e attorta ! Qt;) 
Ma come dolce è mai, come gentile 
Tua viva luce al cacciator che stassi. 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso , 
Mentre tu fuor d' una speziata nube 
Mostri la bella &ccia , e obliquamente 

« 

/' 

fQsitsticlie. Dopo k partensft «li Catlinior comparre Carilo. * 
Un altro lo tTrebbe narrato, Ossian lo fa vedere, e trasfonde 
in chi r ascolu il tento da cai fu •gii colpiip in vederlo * 
(m) Si mostra addolorato. 

(n) Of e stava ritirato dopo la morte di Cucallino • 

(O) Seipie un'inno di Carilo al 8<de . 

(p) Par elle accenni il tempo di c^ualcbe infeaione* * 



L-iyiii^LKj by Google 



^5c4) CANTO n i6i 

Van percotendo i tuoi gajetti rai 

Sul suo crin rugiadoso : egli alla valle ■ 

Rivolge il guardo , e con piacer rimira, 

Rapido il cavriol scender dai monte . 

Ma dimmi , o Sole, e sino a (juanto ancora 

Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 

Con la tua luce? c sino a quanto andrai 

Rotando per io ciei , sanguigno scudo 

Veggio morti d* eroi per la tua fronte 

Spaziar tenebrose , e ricpprirti 

La chiara faccia di lugubre Telo. 

Carilp , a che vaneggi? al Sole aggiunga 

Forse tristezza ? (q) Inviolato e puro 

Sempre è 1* suo corso, ed ei pomposo esulta 

Nel rotantè suo foco : esulta , e rota 

Secura lampa: (r) ah tu fors' anche un giorni 

Spegner ti puoi ; caliginosa veste • 

Pi rappreso vapor (5) puote allacciarti 

Stretto co5ì , che ti dibatta indarno , 

£d orbo lasci e desolato il cielo. % 

Siccome pioggia del mattin, che lenta 
Scende soavemente in vaile erbosa ^ 

Forse il Sole corno maschio ^orea, secondo Ossìam, 
aver ptft fermescsa delle Lttna, la quale egli suppone che s* ab- 
bandoni al dolore ed «1 pianto. Vedi DartuÌA, 

<r) Qai pare parla col Sole cdme un ente animato. Gm» 
4eva egli Teramente cosi, o parla poeticamente ? 
{t) intende probabilmente ati' ecclUsi • T, L 
Otsiau T. U. Il 
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i62 TEMQLiA (ss; 

Mentre pian pian la diradata nebbia 
liascia Ubero U varco al nuovo Sole, 
Tale air anima mia scenvlc il tuo canto. 
Carilo amico • Ma di far co' versi 
Leogiadra gara sull' erbettii assisi 
Tempo que&to non è ; Fingallo è in arme » 
Vedi lo scudo fiammeggiante , vedi 
Come s'offusca nell'aspetto: intorno 
Già tutta Brina gli si volve; or .odi: 
Quella tomba colà dietro quel rivo 
Hon la ravvisi « p Carilo? tre pietre 

ergono il bigio capo , e vi sta sopra 
Fiaccata quercia ; inonorato e basso 
Vi giace un re: tu n' accomanda al vento 
L' ombra negletta : è di Catmor fratello . (l) 
Schiudigli tu l'aeree sale^ e scorra 
Per lo tuo canto luminoso rivo , 
Che r oscura alma di Cairba irraggi • 



(I) Qutsto è il solo titolo cKe gli può meriur c^ue&t*onore 
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CANTO m 



ARGOMENTO 

> 

JJjssendo giunta la mattina , Fingal dopo una 
parlata al suo popolo , conferisce il comando 
delle me genti a Gaulo , ed egli assieme con ' 
Ossian si ritira sul giogo di Cormuly che dotni-^ 
nava il campò di battaglia* Cathmor dal suo 
^ canto fa lo stesso , e affida le schiere irlandesi 
a Foldath. Canzoni militari dei bardi • Pro^ 
dezze dei due capitani da diverse parti . Essen* 
do Gaulo ferito da una freccia ^ e stando sul 
punto esser attaccato da Foldath, soprag* 
giunge Fillano a rinfrancar V esercito caltdo' 
mo 9 e fa prodigi di valore • Appressandosi la 
notte y Fingal richiama P armata vittoriosa. 
Altre canzoni gratulatorie dei bardi. Fingal 
ùccortosi che fra* suoi guerrieri mancava Con* 
nalj ucciso da Foldath^ fa che Ossian rain^^ 
memori le s^e lodi,; indi manda Carilo ad iaal* 
zargìi la iomha • 

V azione di questo canto occupa ilsecon" 
do giorni dalV apertura del poema . ' 
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CANTO III 



Ghiè quel grande là presso il pendente 
Colle de' cervi , dell' ondoso Luba 
Lungo il corso ceruleo? annosa pianta 
Isbarbicata da notturni venti 
Gli ùl sostegno, ed ei sovrasta altero. 
Quel grande e chi sarà ? tu sei, possente 
Progenie eli Comàl, (a) che già t'appresti 
L* ultimo ad illustrar- de* campi tuoi:*(&) 
Sferzagli il vento il crin canuto: ei mezzo 
Snuda raccìar di Luno; (c) ha volto iJ: guardo 
Verso Moilena, onde Tarmata Erìna 
Movea fremendo alla battagli^ • Ascolta 
Del Re la voce, eUa somiglia afiuono 

4 

(a) Finga! figlio di Contai e di Morna . 

ih) A ragiono chijiiiu Omìm questa spedistone uUtma 
dé' eampi di Fiogal, peroliè come redremo nel canto 8 egli 
dopo la vittoria de|ioM per aempre il comando delle goerre, • 
lo rinunxtò ad Ouian medesimo. 

♦ 

(c) Cosi chiama la spada di Fingala perebè laroraia da 
Lnno, celebre labro di Loclin, ch'era come il Tnlcano del 
murd. T. J, 



i66 TEMORA' (,3) 

alpestre rio. Scende il nemico, ei grida, 

Sorgete o voi delle Morvenie selve 
Possenti abitatori , e ad incontrarlo 
Siatemi scogli delterren natio, 
Per li cui fianchi romoroso indarno 
¥oWesi il flutto. Ah di letizia tin raggio 
Scenderai air alma j è poderosa Erina. 
Quando è fiacco il nemico , alior si sente j 
Di Fiangallo il sospir , che morte allora 
Coglier potriami inonorata, e bujo ; 
Ne inTolverìa la taciturna tomba: n.tu t 
Ma chi fra' duci miei Toste d' Alnecma 
Parassi ad ineonu ar ? se pria non gionge^^ ^ ' 
Air estremo il periglio, il brando mio - ;/f 
Di s£aivillaf .non ama . A' pri&chi tem]^ - > 
Tal oostufÉe evalil tuo, Tremindlb' SliiilliH^ 
Correggilor de' venti, e tal movea;^ . * 
Tràtalo il dal ceri^ . 

Ciascun dei duci a quel parlar pendca ^ 
Dal regio volto » e si scorgea negli atti, 
Misto a dubbiezza palpitar desìo* 
Ciascun tra labbro e labbro in tronche voci 
Rammenta i proprj fatti, e alterna il gqardo 
Ad Erina, a Fihgàl: ma inhanzi agli aitii 
Stavasi Xzauio non curante e mutp.^ . 73 
Solò et ine», cke a chi di Gatdó ignoté'- 
£ran l'imprese? Esse al suo spirto innanzi 
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Tutte schierarsi , e la sua man di òitìo 

Involontaria ricorreva al brando, 
Brando che ii^lui trovò, poiché la possa 
Blanoò di Monti , snccessor ben degno . (d) 

Ma d'altra parte crini-sparso, e chino 
Sulla«sua lancia addolorato in Tista 
Stava il figlio di Ciato : egli tre volte .. 
, «Alzò gli occhi a Fingàl; Ire su le labbra 

Mentre parlava, gli spillò la voce. , 
Che dir polca ? vantar battaglie e guerre 
Giovinetto non può ; partissi a un tratto. 
Lungo un rio si prostese , aveva il ciglio 
Pregno di pianto, e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
Gl'ispidi cardi: l'adocchiò i'ingailo, 
Che seguilollo il suo ftirtivo sguardit. 
\id3o, e di letizia il sen paterno , . 

' Kimescolossi , (e) tacito si#Tolse 

(42)Mornl paclre di Gaulo, inuanzi di morire orctinò thè 
Jataa spada ^ la qnal conserv.ivnsì nella famiglia, come una 
reliquia, Ano dai giorni di C^guch il più famoso de* suoi aii« 
tenati , fossegU posta a Iato nel suo sepolcro, c<9mmettendo 
nel tempo Istcsso a sao figlio di non levarla di là , se prima non 
fosse ridotto all'estremo pericolo. Toco dopo essendo due fra- 
telli di Gnuìo uccisi da Coldeionnan sif^nor di Cintila , egli 
andò al sepolcro del padre j>cr p.cnjere la spada. Os'iian avea 
composto un poeim su (nicMo v(>:^n;eito , di cui non rimane al- 
tro che l' invocazione di Gaulo allo spirilo del morto eroe . T. J. 

(e) V origiitaU : si riwoUi in niiizzo i' affollata sua 
mnima. 
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Inverso il Mora , e fra i canuti crini 

La mal sospesa lagrima nascose . * 

Alfin s' udì la regal voce : o priin^ 

Della sdrpe di Morai , immoto scoglio 

Sfidator di tempeste ^ a te la pugna * 

A prò del sangue di Colmano affido • • 

Non è la lancia tua verghetta imbelle 

In fanciullesca man, nè la tua spada * 

Scherzosa striscia di notturna luce. 

Figlio d'egregio padre \ ecco il nemico^ 

Guardalo, e struggi . E tu Fillan m'ascolta: 

Mira del duce la condotta ; in campo 

Lento o fiacco non è; ma non s'accende 

Di sconsigliato ardor: guardalo, o figlio; 

.Egli del Luba nella possa adegua 

La con.'entia; ma non ispuma o mugge . (/^ 

Del Mora intanto nebidoso in vetta 

Starommi a risguardarvi . Ossian del padre 

Tu statti al fianco ; (g) e Tot cantori , alzate 

11 bellicx>so carme; ai vostro suono 

Morven ^nda a pugnar : l'ultimo è questo 

De^ campi miei : (h) d'inusiuta luce 

( f) Ma non è yer^tmente ardito . 

(g) Essendo stato UlUno spedito in Morven col corpo di 
Oscar, Ossian sta appresso suo padre in qualità di primo can- 
tore . 7'. /. 

(hi Accenna indirettamente la tua detoiminai^tone di ri- 
uun^iiir il comando . 
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La vostra man lo mi rivesta , o prodi* 

Qual subitane fremito a sentirsi 
Di vento spUevantesi, o lontano 
Mareggiar di turbate onde , che oscara - 
Crucciosa ombra sommovc , e ne le sbalza 
Isola a ricoprir, che da molt' anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia ■ 
Tale suon delF esercito ondeggifinte. 
Che sul campo stendeasi » A tutti innanzi 
Gaulo grandeggia: or quei ri||pello, or questo 
Tra*su*i passi zampilla : alzano i vati 
Guerresche note : dello scudo accorda 
Gaulo a qoel suono il suon ; JtnsdanoJ canti 
Per le del vento sinuose penne, (i) 

!•(*) 

Là sul Crona un rivo sbocca; 

Di notte ingrossa, e sul mattin trabocca. * 

Allor sè stesso incalza 
Di balza in balza , 

£ spuma e strepita, ^ 
£ massi sgretola , • 

£ piante sbarbica; 
Là morte rotola 

(ó l' originaU: Ut armoniose voci •aitano sugli orU 

del vento . 

(k) Seguono tre, canzoni imliurì . I«a prima tende ÌB-« 
coraggir i «oliati caleUonj .i. 



170 TEMORÀ (,02) 

Neir onda che tuona 

Fra tronchi e sassi : 
Lungi dal Grona , 
Lungr i miei passi; 

Non sia chi d'appressarlo a me consigli . 
Di Morfeo figli. 
Siate in la vostra possa 
Come Tonda dei Crona allor che ingrossa. 

K. (/) 

Ma su carro fìaèpnieggiante 
Là dal duta (m) on«Usonante , 
E chi mai sì fero appar ? 

Al som aspettoiurl>ar8t, creilarsi 
Veggo i fonti, • 
' ^^go i monti; 
E il bosco 

Rosso-fosco ♦ 
Al suo brando vampeggiar . 
Guardatelo , 

Miratalo , 

Come alza, come s' avventa! 

(/) La SMonda canzone è diretta a Gaulo. Si cerca di ac- 
cenderlo maggiormente alla guerra . presentantlogli l'imma- 
gine di suo padre IVI orni, guerriero ferocissimo , in atlo di sca- 
gliarsi contro i nciiiu ì . 

(m) Si accenna una spedizione di Mornl presso il Clutha 
■%é\ paese de' Britanni. Clutha, o Qaath è il nome celtico del 
^ iiume Cijde. * . > 
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(i2a) CANTO III 171 

£ U nemico turba e sgomenta ! 

Sarebbe questa mai 1- ombra di Colgaco (<A) 
Nubi-disperditor ? 

Dimmi, sarestìi mai Colgalo indomito 
Nembi-cayaicator 

No , no , che Momi è questo * 
Morni , sir dei destrieri, (o) O Gaulo , il padre 
Guarda ia tua battaglia ; ^ 
Gaulo non traglignar ; tuo padre uguaglia. 

UL jp) 

Già Selma si schiude -, 

# 

(n) Secondo akuoe tradiasioBi^ qnttto Col^Acli è lo ttosio 
ohe il Galgaco ài Tacilo. Era questi uno degli antenati di Gau* 
l6 figlio Ji Morni, e sembra certo eh* egli sia stato re o Tergo* 
Lreto de' Cnlcclonj ; dal che poi ebbero origine le pretensioni 

della famiglia di Morni al trono, che produssero molte molc- 
atie si a Cornai padre di Fingal, che a f ingal medesimo. T, i 

(0) Morni è spesso distinto con questo titolo , a differenza 
di miti gli aliri guovrieri laledonj. Convien dire cli'cgli più 
degli altri facesse uso del carro, o che avesse £ntto qunh he 
preda non indificTcnte di cavalli sopra i Danesi, o i Roinani, 
elle 1' avesse poi reso celebre. Certo le nion tarane della oxia 
non possono esser feconde di cavalli , e in più d' un luogo di 
queste poesie troviamo; i cavalii dello straniero . ^ 

(p) Fillano è l'oggetto della tcr^a canzone. Vuoisi inspi. 
rar a questo giovine guerriero un valore temprato da dolcezza 
ed umanità, e gli si propone per modello .«uo pa<lre Fingallo, 
dipingendolo nel punto che ritorna da una battaglia. Perciò la 
canzono a dir vero sarebbe stata meglio adattata al ritorno di 
Fillano dopo la TÌ(^orìa di quello, che alle di lui mosse per 
una Ballagli* di esito incerto, per la quale (acca mestier di 
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Già s'alzano i canti» 

• Già r arpe tremanti 
Si sente toccar. 

Di snelli garzoni 
Drappello giulivo , 
U tronco festivo (q) 
Già gode portar , i 

Di gioja foriera (r) 
Piacevole auretta 
Lusinga, V erbetta 
Con dolce sospir. 

E rfttimo raggio 
Del Sole che cede. 
Già parte , già riede . 



valore) e non ài serenità. Forse però si diede alla cnnzoii* 
qaeito tornio ad arte e per l>aon augurio . Non dee duLirarsi 

elle Pillano non torni ▼itiorioso: basta cV egli imiti iì padre 
Bella ino(1erj<7Ìone, come è certo die lo imiterà nel valore. 

((}''■ ì\ tronco delia guercia che dereva ardere per illami- 
nare la notte. 

(r) Le due stanze «teguenil «ono una parafrasi assai libera 
d«] lesto di Ossian : le parole del poeta non sono clie queste: 
volano su i campi erho.n te fosche onde dell' aura; un km- 
tano raggio del Sole Luige le r o//j«e . È chiaro che qu oste 
particolarità cosi espresse riescono affatto oziose . Io ho procu- 
rato di renderle utili , facendo che V aura e M Sole partecipas- 
sero della giofa connine per la Tittoria di Fingal . Prereggo 
che V anime grammeticlie non mi pedoneranno cosi Fecilmen» 
le d'aTer cercato d* aggiunger gualche grasìa al mio originala* 
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(,46) CANTO ni tyS 

Al nostro gioir* 

Ecco carco di fama 
Ritorna il Re : ma perchè muta o Seliaa?.(i) 
Perchè guati così ? Selma t' intendo: 
Nolk muggì la battaglia? {t) or come il ciglio 
Così di pace ha pieno ? - 
Guerra venne, ei tonò^ sparve, è sereno, (y) 

Fillan vivace ^ * 

Tuo padre in campo 

Veggaù un lampo e un vago gaggio in pace . 
Morven avanza a questo ^uono : campo 

(5) 11 poeta s' immagina che i Caledonj , che non arcano 
accompagnalo lingal alla guerra, resÙDo meravigliaci di Te- 
lleclo tornar cosi placido. 

(t) Tu vuoi dire . 

(v) L' originale : essa mugghiò , e vinse Fingallo . Questa 
risposta no» è «deguata, ed Ossian non lia beo espresso il sU« 
intendimento . I Giledon} non dabitaran se Finga! aresse fin* 
to; ma fi stnpiTano die , uscendo dalla battaglia, non conser^ 
Tasse nel nolto alcana tnccia di ferocia militaret doveasidnnqoe 
rispondere, cbe la ferocia essendo allena dal suo carattere, ava.. 
aiTa dal Tolto come dall'animo di Fingal , appena cessatalabai- 
taglia. In questo modo istesso intese questo luogo il traduttore 
inglese t come apparisse da una sua annotasione. Confesso cbe 
fi& df una Tolta con Ossian mi conTenn» ùa l'ufiaio di lefa- 
trice'. 

(x) Qui pur ndr originale non c' è cbe questo: 5U tn sì'- 
miU al padre tuo^ o FiUanù» Ho creduto meglio esprimer il 
senso che le parole di questo luogo, facendo però uso deli'es*» 
ptessioni lamiUari aU* autore . 



174 TEMOKA (,57; 

Vedi di lance fluttuar sospeso , 

Come d' autunno al varìabil vento 

Campo di giunchi. Il Re s'ergea sul Moni • 

Cinto deir armi sue: cerulea nebbia'' 

Facea corona al suo rotondo scudo 

'Ad un ramo sospeso. Al regio fianco 

Muto io mi stava , ed avea fermo il volto 

Sopra il bosfo di Cromia, (y) onde lò sguardo 

Non mi scappasse alla battaglia, ed io * 

Mi vi slandassi «el boUor dell' alma , 

Che di desìo mi si gonfiava in petto . 

Proteso ho un piè, sospeso V altro , (z) e d' alto 

Splendea diacciar : tale il ruscel di Tormo {a) 

Mentre sta per cader, notturni venti 

L'inceppano di ghiaccio: il fanciulletto 

Lustrar lo scorge al mattutino raggio , 

Qual già solca; tende l' orecchio ; oh , dice , 

Come sta cosi muto ? e pensa, e guata (b) • • 
• 

(y) Il monte di Cromia era in vfcigansa della $lena M 
poeaia, dt* è a «a dipresso la medesiina con quella di Fingal, 
T.L 

(s) L'originale: il mio pasto i atfan%ato virsq la pia» 
nura * Ciò non perea che listasse per somigliar al ruscèllo che 
Ita per cadere^ e $* agghiaccia per aria. Il picciolo tratto ag- ' 
giuBM rende e pi& pittore^ l'atteggiamento, e più esatta' la, 
'comparazione che segue. 

(a) Sarà forse mi ruscello in Monren . Ifon se ila paria in • 
altri luoghi* 

Non essendosi accorto eh' è agghiaccialo . 
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(.75) CANTO III ] 

Nè lungo un rivo neghittoso e lento 
Sedea Catmor y qual giovinetto imbelle . 
In pacifico campo : tmda contr* onda 
Torbida e grossa ei sospingea di guerra • 
Vide Fingal sui Mora, e in lui destossi 
Generosa alterezza . E '1 duce d' Ata (c) 
Combatterà, quando a pugnar non scende 
Di Selma il re? Va va, Foldan , conduci 
Il popol mio^ folgor se' tu . Si slancia 
n sir di Moma, somigliante a nube , 
Veste di spettri, ed abbrancò la spada, 
Bellicoso vapor: le mosse e i cen.n\ 
Diè della pugna : le tribù , quai solchi 
D'onde ammontate , rii^rsàr con gioja 
La gorgogliante possa. Altero il duce 
Primo impronta la via : sdegno si yolve 
Nel regio sguardo. A sè chiamò Cormulte 
Di Dunrato signor ; Cormulte , ei disse , 
Vedi tu quel sentier che obliquo serpe 
Del nemico alle spalla? iyi nascondi 
Le genti tue , che .dal mio brando irato 
Morven non fugga: e vói cantori , ùditei 
Non sia tra voi cìaì per costor la voce 
Psi di sollevar • Son di Cairba 
Costor nemici , • s«a«a onor di canto 

* 

fé) Vank U Ctimor . 



176 • TEMORl (aoo 

Debbon cadere : il peregrio sul Lena 
Incontrerà la neghiuosa • nebbia , 
^ Ove affaldate le lor torbid' ombre 

Mardran nell'oblio, {d) nè iia che quindi 
Ne le sviluppi , e le sollevi e scorga 
Aura di canto alle Tentone sale • 

Motse Connulte intenebrato , il segue 
Muta la squadra : rannicchiati e stretti 
Dietro la rupe si calàr: ma Gaulo 
Gli codeggla coli* occhio , e a Fillan volto ^ 
Tu vedi i passi di Cormulte ; or vanne, 
Sia forte il braccio tuo : quand'egli è basso « 
Rammentati di Gaòlo: io qui 'mi scaglio 
Fra le file de'scndi . Alzisi il se^^no 
Spaventoso cU guerra, il feral suono 
Dello scudo di Morni; a quel frammisdiia 
Gaulo Taira sua voce . Erto levossi 
Fingal sul Mora , e d'aia in ala intoAip 
# Vide sparsa la zuffa : a lui d' incontro 

Lucida stava in suU' oppostd giogo 
La robnstexza d* Ata (e) : i duo gran duci 
Pareano appunto^ ( altera vista e bella ) 

# 

• {d) Tal era « qoe* tempi V epiaione Intorno V foTelice e !»• 

to dell* anime ch'erano seppellite senza il eamo fnnébroT Non 
v'ba dubbio cbe qnesta dotttina non tia atata inventata dai 
oantorf , affine di render il loro ordine pià rispettabile e necea- 
sario. T /. 

(#) Catbmor. 
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CANTO IH X 

Due luminosi spiriti del ^elo 
Ambo sedenti ia tenebrosa nube , 
Quando dal grembo suo versano i venti 
Scompigliator di rimugghianti mari : 
Sotto i lor occhi s'accavalla e infrange 
Fiotto con fiotto ; mostruose moli 
Scoppiano di balene , e d'immensa ormn 
Stampan V ondoso dis ugual sentiero . 
Quelli nel suo chiaror sereni e grandi 
Si rispiendono a fronte, e Paura addietrd 
Sventolai ludghi nebulosi crini* 

M' inganni? osoMrgo una focosa s^nscià- 
Perder nell'aere? e che sarà? di Morni 
Il folgorante acciaro: armati ed arme 
Tu affasci o Gaulo ; ove tu volga il ^assQ 
Pullula morte • Ahimè ! Tùrlato cade 

giovinetta quercia incoronata 
Di frondeggianti rami. In riva al Moro 
Dormala sposa ricolmetta il seno 
Fra V errante suo crin : dorme , ma stende 
Ne^ sogni suoi le biancheggianti braccia 
Al suo duce che vien: imsera Oicòma I (/) 
Questa è l'ombra di lui j Turiate giace, 
Vane son tue lusinghe ; e vano ai venti» 
Tender l'avido orecchio a corre il suono 




' (/*) Oichaoma, U «paia di Tarlato^ 
Oitiau r. ii. 



178 TEAfORA * (a48) 

Dell' echeggiante scudo: il suono è spento. 
Spento per sempre; il tuo diletto è un^pmbra» 

Nè gi^ pacata di Foidan la^ destra 
Pendea sul campo : per stragi , per sangue 
Yoivesi; in lui Couài si scoutra^ acciaro 
Con acciar si frammischia* Ah! con quest'ooqbi 
Degg'io vederlo? o 0iio Canài, son ]::^ianq^ 
1 crini tuoi; te de' st^ranieri amico . 
Membra Dunlora (g) tua, membra la pup^ 
Bicop^rt^ di. musco : ailor che il pielo . 
Rotolava i suoi yelì , (h) il tuo cqrivito ^ • 
Largo spandea^i ; e U p^regrin a&aiip 
Presso l' accesa quercia, udìa tranquillo 
Rom or eggiar per la foresta il vento » 
Ma canuto^ie' tu, pos3ente figlio 
Di Ducaro (i) possente : ali perchè i|iuoti . 
Kel ^gue tuo? ^i^pj^^ di te si curra. . , * 
Sfrondala pianta, il tuo spezzato scudo 
Giaccti appresso, e al rio mescesi il sangue» 
Ghermii la lancia , e da furor sospinto 
Scendea tal morte a vehdic^r : (A) ma Gaylo* 

(g) Dun-lor.i, contrada iìx Morven . 

(//) V ori^iniAÌp. quando i cieli erano rotolati insieme. 
Quest'espressione sembra rappresentar il cielo ricoperto d' un 
veloazxuA>4 che all' appressar della notte vien da esso riVol*» 
telato e raccolto. 

</) Diith-carett , Se ne parla diffusamente si^l fine èt\ 
canto . 

. {ky V originale : presi iù ìa ìancia mI mio furore g nu* 



-ìM) canto III 179 

Mi pervenne ed accorse : i fiacchi a lato 
Passangli illesi : sol di Monta il duce 
*Segno è dell'ira sua. Da lungi in alto 
Cenno si fean le micidiali spade . (i) 
Acuto strai giunse di furto , e a Caulo 
Fere la man , cade T acciaro a terra 
Forte sonando: il pro'^garzon di Selma 
Giunge anelante innanzi al Duce, e a un punto 
Ampio stesegli appiè sanguigno scudo, 
liO scudo di Gormulte. (m) Urlò Foldano 

Gaulo en. dajle quali parole potrebbe sembrare che Ossian si 
trovasse cogli altri nel campo; quand'egli in ramtio stava sul 
Mora accanto ài Finga! . Perciò le parole aj^giunte erano ne- 
cessarie per levai l'apparenza di conrradizion%, Del resto, ron- 
vien che Ossian siasi stancatfv dì guardar sempre al bosco di 
Cromia, come avea fissato di fare, e vedendo ucciso Conal, 
dovette esser tentato di scender si per veiidic;iine la morte, co- 
me per rinfrancar i Caledonj messi in rotta iu quella parte da 

(I) Nell*orig!iiaI|) '.già avevano tssiinalzufo li ndddiaU 
Ipf lance» Il tndnnore cangiò un poco l'espreMione^ e ri ag* 
giunse da lungi; perchè, se t dne guerrieri fossero stati a 
portata di ferini, Gaalo férito hi quel ponto da una freccia, 
non avrebbe potato «ottrarsi al fimo di Foldath ^ « il soccorso 
di Fillana non sarebbe giui4b a tempo f 

(m) FilUmo era stato spedito da 6aQlo per q^porsi a Onr*- 
vaiA cbe a' era posto in imboscata alle spalle de*Caledonj . Si 
acorge ebe Cormvl «ra su^o ucciso da Pillano , altrimenti U 
giovine non si sarebbe impadronito del suo apudo . n poeta 
«ssendo intento all' aiioni principali pas^ leggermente an 
questo fatto di Fillano . T. 1. 

Farmi piiittosso> che il sig. Macpherson pMsi un po*leg« 



' i8e imORA (ay») 

Al soccorso improvviso, e 'i feroce urlo 
Tutto raccese U campo suo, qual suole 
SoiBo di vento, che solleva e spande , 
Pel frondoso di Lumo arido bosco 
Rapida spaziosa ala di fiamma • 

Figlio di Ciato, ah, disse Gaulo, un raggio 
Se' tu del cielo ; al balenar gentile , 
Spianasi il mar rimescolato, e ai nembi 
Cadono vinte le rugghianti penne • (ri) 
Giacque Gormulte appiedi tuoi, per tempo 
Raggiungi tu V avita fama . O prode, 
!Non ti spinger trd|>p' oltre ; in tuo soccorso 
Rizzar V asta io non posso j inerme in camp^ 
Restar deg^ioj ma la mia voce almeno 
Combatterà con te : Morven il suono 
Ne ascolterà , di bellicosi fatti 
Confortator. La poderosa vocé 
S'alzò neUb'aere , ben diversa allora 
Da quella , on^e solca di Strumo (o) in riva 

gurmcnte su qaesto tratto . L' apparente leggerezza, ^el poeta 
è piena d'eaergìa. Essa dà una grancridea del ralor di Pillano 
che andò , • TifliM ; « colpUce più vivamente lo spirito. Quello 
scudo ittsangninaro gettato a' piedi di Gaulo ba àii* eloquenaa 
d* aaione non pareggiabile da quella della lingua. 

(u) L'originale: tu sei un raggio dàl déliff che giungeu* 
do sullo sconvolto profondo, aUacda Vàia della tempesta.^ 

(o) aurumott, ruscello del eoUe: cosi chiamaTMl TÀbiUi» 
Meme di Gfulo neUe tidDanae di Selma, T, L 



(501^ CAiMO Hi i8i 

Dar della caccia il segno . 1 guerrier suoi 
Curyansi nella misdiia;. egli nel mezzo 
Fermo e grande si sta, qual quercia annosa 
Di tempesta acceichiata; {p) in giù dai venti 
Pende fiaccato un noderoso ramo : ' ^ 
Ella non cura, e radicata e vasta 
£^tte e soverchia coli' aerea cima 
La nebbia che l'ingombra, asilo e segno 
Di meraviglia al cacciator pensoso • 

Ma te, Fillan , segue il mio core , e calca 
L'ampio sentier della tua fama: il campo 
Falcia la destra tua: monti d'ancisi 
Fanno inciampo al tuo pie. Foldan , la notte 
Scese a tempo in tuo prd : Lena si perde 
Tra le sue nubi . Di Gatmorre il corno , 
La voce di Fingàl suonaro a un puntò • 
Morven l'intese, e con ansante foga 
Sen qorse ai Mora sUepitondo : i vati 
Quasi rugiada riversaro il canto 
Raddolcitor di bellicosi aifanni . 

. Chi vien da Stranio a passo lento e tardo, 

(p) n ^egaenté seniimeuto sino alle parole ella noi cura, 
A è «gglUBtO M irtduUoK^, aflme che la comparazione riuscis- 
•e Tira ed «salta . 

guono tre canzoni per la vittoria, come tre se ne 
eàttaiODo per k batuglia: ma l'ordine di queste è divcis* 

m 



i8s T£MOBA (hmy 

' Coir ondeggiante crin ? 

Volge ad Erina sospirosa il guardo ^ • 
11 bel guardo azzurria . 

Bella EYircòma , (r) e chil tuo duce uguaglia? 
Tema noii* turbi il sen . 

Raggio di foco egli volò a battaglia, • 
Raggio (li luce ei vien . 

Sol ch'egli alzi la spada , 
Forza è che senza scudo , 
Di schermo ignudo — ogni guerrier sen cada. 

II. w ■ 

Dolce letizia, qiial piacevo! aura. 
L'alma restaura-» del gran Re possente: 
Fervongli in mente— i fatti alti e leggiadri 
D'ayi e di padri « che son OQibra e polve ; 
E dentro volve — dissipati e spersi 
Popoli avvei^si,— e le memorie amiche 
D'imprese antiche; — ed ha fondata speme 
Che di valore il seme 

La prinui è diretta t Gaulo • S^iatfodace in om k «posa dt 
quel gaenriero, che oe aspetta aasioMmente U ritonio . 11 ira— 
dartore^ in qaeue canaoni, come in tutti gli altri pezzi lirici t 
ebbe aempre mira di sceglier il metro pi& conreniente alla na* 
tura dei sentimenti 9 e ali* afistio cbe rnol destarsi nell' animo 
di chi ascotta. 

(r)£Tir'c1ioama9 moglie di Gaulo. EU' era figlia di Cas« 
du-coihglasy signor d*IdroslOf nna dell' Fbrìdi ^ T, L 
(«) Segue la seconda cassone per FilUno. 

e 
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(34Q) CANTO III i83 

Per lui s'eterni; or che, fermando il ciglio 
Meli' onorato figlio , 
Vede de' padri suoi^ siccome ei brama ^ 
Tutta avvivarsi e rinverdir la faina. 

Come s' allegra il Sole in oriente 
Sopra un fecondo e vivido arboscello, 
In eh' ei col ^niai raggio possente 
Sparse il Tital vigor che lo fa 'bello: 
£i le fiorite chiome alteramente 
Spiega ^ dolce lusinga al téndcello; 
Cedon le minor piante, e '1 cielo arride* 
Così Fingallo al suo Eìllad sorride 

III. (t) 

Quale il suono— del tuonò sul monte 

Quando al cielo s' offusca la fronte ; 
Tutto a Lara nel ^uo corso 
Tremai! dorso J 

Tale il, suono di Morven festosa, 
ftoraorosa, 

ti* alma scote,— l'orecchio percote 
Vi. profonda — giocondo terror « 

Tornali essi risonanti, 
Siccom' aquile rombanti, 
Gh« s' affireltano anelanti 

(0 La terza canzone s'indrizza a tutto iì corpo éeììé 
truppe caledonie . Il traduttore s^studiò d'imitar col «ttooo lo 
afibinmauo d* an'armaia Ylttoriosa« 
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i84 TEMORA (m) 

Alle case frondeggianti ; 

Già del sangue ancor fomanti 

Di cerretd saltellanti , 

Di capretti palpitanti, 

Che restàr conquisi e infranti 

Dair artiglio sbranator • 

Figli di Gona ondosa 5 a risguardarvi , • 

Di meraviglia gravi , 

Fuor degli aerei chiostri , 

Vengono i padri mostri , — e yengon gli avi « 
Tal fu dei vati la caiizon notturna 

Sopra il Moia de' cervi . Alzasi un foco 

Di cento querce rovesciate; in mezzo 

Ferve il convito ^ vi fan cerchio intorno 
I rilucenti eroi : fra lor Finirallo 
Facile a ravvisarsi • Al mormorante 
Soffio inegual d'occidentali venti 
Fischiar s' udiano V aquiline penne y " 
Cimier delFelmo; ei lungo tratto in giro 
Volije alternando i taciturni sguaidi . 
Altìn parlò: Sente il mio cuore un vuoto 
Nella noslia letizia, e tra' miei fidi 
Scorgo una breccia : d' una pianta ^tera 
Bassa è la cima ; urla tempesta in Selma* 

' Ov'èl sir di Dunlora? al mio convito 
Obliarlo dovrò ? Quand* egli ha mai 
Straràiero o peregiia posto in oblio 



Digitized by Google 



é 

(5^) CANTO UI i85 

Al convito , alla festa? E pur si tace? 
Ah l Conài non è più : rivo di gioja 
Ti scontri, o duce; e rapida ti porU 
Falda di vento alle paterne sale. 

Otoian, facella è Talma lua; n'accendi 
La memoria del Re j sveglia le prime 
Scintille di «ua gloria . Era canuta 
La chioma di Gonallo : i suoi Terd^anni 
Frammischiarsi co' miei ; nel giorno istesso 
Ducaro primamente agli archi nostri 
Pose le corde, e a farne prova uscimmo 
Contro i cervetti di Duniora • (v) Assai ^ 
Diss'io, Gonallo I assai calcammo insieme 
Sentier di guerra , e ci miràr pia volttf 
1 verdi colli d'inisfela e Fonde 
.Videro biancheggiar le nostre vele , 
Quando alla scl^iatta di Gonarte aita 
Recammo armati, (a?) Per Alnecma un tempo 
Ruggìa battaglia .appo Dutùla (y).ondoso. 

(f) Dopo U morte di Coiiial,e dotante 1* osnrpesioiie delU 
tribù di Homi , Finga^v^enne educeto pmatametite da Dnth- > 
caron . Fu allora ch'egli oontraase con Conal figlio di.Dudica» 
JOB quella intrinsicheuia^ pur cai era tanto a'aAigge della na 
morte. T. 1. 

{pc) S'intende in tempi posteriori alla spediaione accenna»' 
ta qui sotto, poiché al tempo di essa, Ossian non era ancor 
nato . La famiglia di Atha tentò pià ?olte di woitTolger la ano- 
cessione nella stirpe di Conar* 

' (x)I>m]i-ula) ac^ua oscmAancianutifBnxM nel Co* 
jiaugltt. 
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186 TEMOllA (409> 

Dalle di Morven nebulose vette , 

li buon Gormano (z) a sostener discese 

Ducaro, e non già sol; la di Gonallo 

Lungo-crinita giovinezza a lato ' ^ 

Stavagli : il garzon prode allor la prima 

Ergea delle sue lance j al re d' Erina 

Porger soccorso era tao cenno ^ o padre» 

Uscir con forte impetuosa piena 
Di Bolga i figli : |>recedea Coicuila , (a) 
11 signor d'Ata; su la piaggia inonda 
La marea della zuffa : ivi Gormano 
Brillò di viva luce , e de** suoi paìdri 
La fama non tradì : lungi dagli altii 
Di Dulnora V eroe fea strage e scempiar . 
Del campo ostile, e del paterno bracci» 
Seguìa Gonàl le sanguinose tracce* 
Pur prevalse Ata : il popolo d'IiHina 
Fuggì sperso qual nebbia: aUora uniti 
Di Ducaro e 6onallo i forti acciari 
Dier prove estreme di lor posse , e fersi f 
Quai due rupi di pini irte le fronti ^ 
Ai nemici^ ai compagni inciampo ed ombra 

" {«) Cornac Itglio di Conar, teeonio re d'Irlana* doUtf 
•tirp« de'Caledoii}. L« soUeruione dei Firbolg accennata inr 
queato luogo accadde Terso il fino del lungo regno di Cor- 
mae. T, /• 

(a) CoTc-ulla. Era qaesti fratello di quel Borbai-dothaly 
cbe ftt padre di Cairbar o Catbmor, 



(433) CANTO lU • 187 

Scese la notte: daUa piaggia i duci 
Si litrasser pensosi : un rivo alpestre 

Al lor caiiHiiin s'attraversò j saltarlo 

Ducapx> non potea. (b) Perchè s'arresta 

Il padre mìo ? disse Gonallo, io sento 

li nemico clie avanza ; ah fuggi , o figlio , 

Disse r eroe, k possa dì tuo padre 

Già vacilla , e vien meno ; aita ferita • 

Toglie al piè la sua lena; bìfra quest'ombre 

Lascia eh' iò mi riposi . Oimè ! qui solo 

Non rimarrai tu già, Conài soggiunse 

Con profondo sospir, (c) d'aquila penna 

Saia '1 mio scudo a ricoprirti : ei n»esto 

Curvasi sopra il padre; invano ; è morto. 

Il dì spuntò, tornò la notte; alcuno 

Non apparìa dei buon caiitor selinghi , 

In lor profondo meditaie avvolti ^(d) 

Per dar lode all'estinto: e che? potea 

Gonàl la tomba abbandonar del padre. 

Pria che i' onor della dovuta &ma 

Bdolto gli fosse ? Dì Datula i eoNì 

£gU ferif di trascurati colpi , 

« 

Essendo ferito mortalment^. 

(c) L' originale r disse lo scoppìante sospiro di Canal. 

(d) Il termine dell' originale è deepneusins , Ecco in due 
paroJe il ritrailo degli nomini invasati da quell' entusiasmo 
melanconico, ch« <«mbra il caraitere diltintiro del Genio, 
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i88 • TEMORA (454) 

E dlfTuse il convito: alcun non giunge* {e) 

£i sette noLti riposò la ironie 
Sulla tomba di Ducaro: lo scorse 
Avviluppato (li nebbiose falde, 
Quasi yapor sopra il cannoso Lego • 
Alfin venne Cotàn , (/) Cobàii , il vate 
Deir eccelsa Temora; egli di £ama 
Sciolse Voniiiggio al morto eroe ; sul vento 
Ducaro salse , e sfavilloune ; il figlio 
Lieto si volse ad onorate imprese* 

Dolce lusinga ad un regale orecchio , , 
Verace suon di meritata lode , 
. Disse Fiiigàl, quando e sicuro e forte 
L' arco del duce , e gii si stempra il core . , 
Alla vista del mesto. In cotal guisa. 
Sia famoso il mio nome, allor che i vati 
Co' vivi canti al dipartir deir alma 
Aleggeran la nebulosa via^. (^} 

(«)I1 coliiatimo signor Domenico Tram OSterti sngtccfA 
metile che 1* imbandigione 4cl convito tendeva ad inTiiar i 
cantori 9 e solleticar la loro divoabne « perchè rendetswo pib 
volentieri gli onori funebri ali* ombra di Ducato . 

(f) Colgao figlio di Cathmul era U principal cantore ài 
Cornac figlio di Conar , re d' Irlanda. Conser?aai ancora aotto 
il nome di questo Colgan uno ^aarcto d* nn antico poema in- 
tomo gli amori di Fingaf^n Roscrana. È probabile però cbo 

aia opem di qualche cantor posteriore, ma molto antico, cho ^ 
abbia imitato Felicemente le maniere di Ossian. T, /. 

(g) L'origittale: quando i cantari faranno lame al soli 



• 
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(47,) CANTO IH 189 

• Carilo vanne , e cod cantori tuoi 

Alza una tomba , ivi Conàl riposi 

Nell'angusto abituro; ab non si lasci 

Giacer pasto di nebbia alma di prode • (A) 

Manda la luna un debole tto lume 

Sul boscoso Moilena; a* raggi suoi, 

A tutti i prodi che cader pugnando 

S' ergan pietre funebri ; ancor cbe un ducv 

Ciascun non fosse, pur robuste in guerra 

Fur le lor destre; ne' perigli miei • 

Essi Aro il mio scoglio , ed essi il monte, 

Ond' io presi a spiegar d' aquila il volo • 

Quindi cbìaro son io • Carilo, i bassi 

ISon si scordin da noi. Canto di tomba 

Alzano i vati . Carilo precede ; 

SegQon quei gorgheggiando ; e la lor voce 

Rompe il silenzio delle basse valli , 

Che giacean mute co' lor poggi in grembo, (i) 

Ubarsi delia Bia anima. poiché qai si parla della fama dopo 
la morte 9 non par clie la frase sia la più adattata alla cosa. Se 
n'é sostituita un'altra più propria, e tratta ogoalmeote dal 
ma^aino di Oksian . , 

(Ji) L' originale : TtoR lasciar che l'alma del prode vada 
errando iu i venti . Paro abbiam veduto in più d' no luogo che 
ferrar $tt t venti non era una pena , ma nn trastullo dell' osa* 
j>re . Ai Tenti Ho sostituito la nebbia, il soggiornar nella qua* 
le Tien sempre rappresentato come una sciagura. 

ti) Nell'originale, àn^tn aver detto che cento cantori, se- 
guendo Cirilo , alzarono il canto della tomba, seguii'- sileri' 

%io abita nelle valli di Moilena f ove ciascheduna co' suoi 
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190 TEMORA (489) 

Intesi il lento degradar soavé 
Del canto dilungantesi, e ad un punto 
L'anima isfavillò ; ÌMilzai repente 
Dal guancia! dello scudo , e dal mio petto 
Scoppiar rotte , incomposte , impetuose 
Note di canto. Ode così talvolta 
Vecchia dal verno disdiiomata pianta^ 
Il sibilo gentil di primavera ; 
Odelo, e si rayriya , e si £à bella 
^ Dì giovinette spoglie , e scote al vénlo 
Le rinverdite $ue tremule cime , # 
Dolce ronzìo di montanina pecchia 
Errale intorno , e al rinnovato aspetto 
# Deir erma piaggia, il cacciator sorride» ^ 
Stava in disparte il giovinoci di Ciato , 
lUggio di Selma ; avea disciolto il crine ^ 
L'elnieLio a terra sdnrillava . A lui 
Del Re la voce si rivolse, ed egli 
L*udi con gioja . O figlio mio , del f adire 
Tue chiare gesta rallegraro il guardo . 
Meco stesso diss* io : Taviu Cstma 
Scoppia dalla sua nube, (k) e si riversa 

propri oscuri ruscelli serpeggia fra i colli . Ma come petea 
tntervi silenzio nelle valli in mezzo a tanti canti? Si è cercalo 
di coociliar alU meglio le parole del testo coli' idee del buoa 
censo • 

(fri L' originale : Za f'imn dei padri nostri scoppia dalla 
emnpres$a sua nubi. Aggiunsi i' altro aeniimento , «enza di 
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(5m) canto m igi 

Sul figlio m'iQ : sei valoTOso in guerra , 

Sangue di Ciato, il pur dirò ; ma troppo 

l^merarìo t'avanzi: in cotal guisa 

Non coiubattéo Fingal , benché temenza . 

FossegU ignoto nome. Alle tue spalle 

Sienti le genti tue riparo e sponda . 

Son esse il iierbo tuo • Così £inioso 

Sarai tu per lunghi anni, e de' tuoi padri 

Vedi ai le tombe. E' mi ricorda ancora. 

Quando dall' oceàn la prima volta 

Scesi alia terra dall'erbose valli. 

Io mi ^edea Noi ci curvammo allora 

Ver la voce del Re: s' affaccia ajjli orli 

Di sua nube la luua ^ e si ùl presso 

Xja nebbia, e l'ombre de' nebbiosi alberghi 

(^ià di vaghezza d'ascoltai io jaccese. {in) 



«ai a stento poteva int(fn<1crsi il preredente. Del resto, la f^- 
ma scoppia da una nube , pprclw' !c nubi si suppon<^oiio abitate 
dall'ombre ; e alla nube si dà l'aggiunto di compi essa , come 
se da quella *i spremesse tutto lo spirito dall'antica gloria 
per riversarlo sopra Fillano . 

(/) Fingal jii accinge a raccontar la storia clic troveremo 
nel principio del canto seguente. L'attenzione dei guerrieri 
CaIedon| interrompe naturalmente il filo della narrazione, e 
4k riposo ai lettori . 

(m) L' originale : i presso la grigio- faldata nébbia , 
VaBitazione dell* ombre. Il traduttore spiegò il desiderio del- 
l'onnbre 9 perchè questo solo di importanza alla ticìnanza del- 
la nebliia , che^ senza questo sarebbe usa circostanza oziosa. 
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CANTO IV 

» 



ARGQMENTO 

Contìnua la seconda notte . Fingal racconta 
al convito la sua prima spédizione in Irlanda , 
e il suo matrimonio con Moscrana figlia di Cor^ 
mac* I duci irlandesi si radunano alla prò» 
senza di Cataior. Storia di Sulmalla amante 
4i quesf eroe . Aspra contesa tra Foldath e 
Nalthos . Cathmor si ritira a riposare in di* ' 
Stanza daW. armata. Apparizione delP ombra 
di Cairbar, che oscuramente gli predice Pesi' 
to della guerra. Soliloquio di Cathmor, Egli^ 
scopre Sulmalla • Canto amatorio di questa 
donzella. 
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CANTO IV 



Colà 4i Selma ^Ua roccia oadofia, (a) 
Si riprese Fingàl , sotto una quercia 
Io mi sedea , quando sul mar da lungi ^ 
Con la lancia di Oucaio spezzata, 
Conallo apparve . Il giovinetto altrove 
Da'.proprì colli rivoleva il guardo , 
L'orme del padre rimembrando in quelli. 
Io m'accigliai: mi a^ii*àr per Taliaaia 
Tenebrosi pensieri; i re d* Erina 
Schieràrmisi dinanzi : impuguo il bran.do • 
Lenti i miei duci s'avanzàr , qtiai liste 
Di nubi raggruppantisi , lo scoppio 
Di mia voce attendendo | ai lor dubbiosi 



(a) Questo episodio lia udì connessione immeaiata eolla 
•lorìa di Conal e Dntcaion riferiu snl fine del 3 canto . « tc- 
w fin© del poeta aembra queìlo di dar sempre maggio» lumi 
intorno le anriche gare fra i CaledonJ e i Fwbolgi; ma dìret- 
umcnic ticn proposta la segaente istoria per dare a Pillano 
vn esempio di giudiziosa condotta nelle battaglie, di cui qua 
giofine ezoe moscrava d' ayer bisogne. /. 



/ TEMORA • («4) 

Spirti era dessa , (juasi all' aer soffio , 
Di nebbia sgombrator. Le vele al vento 
Di scion e imposi : dall'acquose Talli 
Già trecento guerrier stavan guatando 
n broccbier di Fingàl , cbe in alto appeso (b) 
Tra le velate antenne al loro sguardo 
Segna le vie del mar^ ma poi che scese 
La buja notte, io percotcva il cerchio 
Dator di cenni; (c) e per lo ciel con l'occhio 
Della vaga Tilerina (^d) igni-crinita 

andava in traccia: la cortese stella 
Più non ascose, eUa tra nube e nube 
Tenea suo corso; dell' amabil raggio 
Io s^fuitai la rossi^ante scorta 
Suir oceàn, che debilmente a quella 
Già luccidindo. Gol mattin tra nebbie 
Inisfela spuntò: nel seno ondoso 
Di Moilena approdai, ch'ai^^pio si versa 
Tra risonanti bosChi, Ivi Cormano- 

* 

(h) Comci'nsegna òx guerra, e conForto dei rlguardant* , 
(C) Lo scudo a que* tempi prestava lo stesso uso clie pre- 

•tiino «' tempi «ostri le s^iàille^ per avTÌsar proocamente ia 

moltitudine . 

{d) UJ-erin, 2d guida all'Irlanda , Stella ronosciiita sot- 
to questo nome ai tempi di Finga!, e molto utile a quelli che 
nayigavano in tempo di notte dalle Ebridi, o *ia dalla Cale- 
donia , verso la costa di Ulster . Si può scorger da questo pas- 
so, che la narigazione in quo* tem^i era considerabilmcuie 
fTaxusata fra i Caledoo)* T» if 



(Sa) CANTO IV 19; 

Contro la possa di Colculla irato 
Schermo si fea del suo riposto albergo, 
Nè sol Corman n'avea timor; con esso 
Era Roscrana, (e) la regal donÉèlla 
Dal guardo azzurro e dalla man di neve. 

Appuntellati sui calcio deiV asta 
S'awicinaro i tremolanti passi 
Del buon Cormano: un languido sorrìso 
Spunta sul labbro, e duol calcagli il core, 
Videci, e sospirò: l'arme, diss'egli. 
Veggio del gran Tremmòr ; questi di fermo 
Sono i passi del Re . Fingallo , ah 1 raggio 
Se' tu di luce al nubiloso spirtp * 
Deir afflitto Cormano: o figlio mio, 
Il tuo valor vince l'età; ma forti 
Sòn d'Erina i nemici : adeguai! possa 
Di rimugghianti rivi. £ questi rivi 
Rirongghin pur , diss'io , l'alma sentendo 
Gonfiarmisi di nobile alterezza, (y) ^ 
Forse svolver potransi . O sir d'Erina , 
Non 5iani schiatta d' in;ibelli • E che ? Temenza 
Dunque verrà, quasi nóttumo spèttro 
A sbigottirci? ah no: crescon del paro 
Al nemico le iòrze, al prode il core. 

- (é) Era dessi la madre di Ossian. 

mia anima. 



198 TEMOBA <s«) 

Non riversar b^jo di téma (g) in petto 

animosi garzoni . A colai detti ^ 
Pianto immdò la senii guancia: ei mulo 
Per man mi prèse : alfin soggiunse : o sangue 
Dell'ardito Tremmor, uube di tema 
Su te non soffio , e chi potrìalo iti terrft? (A) 
Tu già nel foco de' tuoi padri avvampi; 
Veggio la &ma tua, tdie ijual isorrente 
D'orata luce il tuo sentier t'addita. 
Seguilo, o prode. Sol l'arrivo attendi 
Del mio Gairba: (i) di mio figlio il brando 
Unir dessi al tuo acciaro . Egli d' UUina 
Chiama la prole.dai riposti seggi, 
E rinvila a battaglia. Andammo insieme 
Alla sala del re, eh' ergeasi in mezzo 
D' alpestri scogli , i di cui négri fianchi 
Logri avean Torme di rodenti rivi. 
Querele di spaziosi ispidi rami 
Vi si curvano intorno : oud^gia ai vento 
Ivi folto scopeto: ivi Roscrana 
Visibil mezzo , e mezzo ascosa il dolce 
Canto disctobe: sdmeòolò smU' aspa 



(g) L' originale sempltcftmeiite : bufo * 
(k) L'originate: ip non ti spingo incontro nnhe vfrunm • 
(»} Cairbar figlio di Cornute fa dopo re ^ Irlanda . Il 
400 f^no Itt corco, ed ebbe per aacceMOre Attbo padre di 
Connac «he iii^tmv^amo M Cainber «gnor di Adi*. T. A 
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^^s) CANTO IV 199 

La sua candida man ; vidi il soave 
Girar dell' azzuinoa pupiUetUi 
Vidllo, e non invano : elh parea 
Uno spirito amabile 4el cielo , 
A cai avvolge vagamnte intorno 
Negletto lembo di cerulea nube . (k) 

Festeggiammo tre dì ; la betta lòmn 
Sorgea tuttor nel mio turbato spi ito , 
Corman fosco mi vide, e la doazeila 
Dal candidetto sen diemmi ; ella venne 
Dimessa il guardo, e I cràn dolce scomposta • 
Venne ; ma pugna allor moggio • ColcuUa 

avanza ; impugno Tasta , inalzo il brando., 
Mi drcottdano i miei ^ per entro ì solcfaa 
Spingiamci in folla del nemico. Aloecma 
Fuggi , cadde ColcuUa ; in meza^o a^ suoi 
Tornò Fingal carco di &ma. O %lio, 
Famoso è quel, cui fau riparo a tergo 
I suoi campioni: il Jbuon cambre il segue 
Di terra in terra; ma colui che solo 
Sconsigliato av^naa^ ai di fiituri 
Poche imprese tramanda. Oggi sfavilla 
D'altissimo splendor^ domw s' eclissa. . 
Una sola canzon chiude \ sncì vanti ; 
,&exhQi un «ol campo il nome suo , uè resta 

L* originale : era simile a uno SpìriO del cUlo lMtL0 
mvi'iluppato nel Umbo d nna nube • 



aio© TKMORA (jo3) 

La rimembranza dei such &xd altrove. 

Fuorché colà dove affrettata tomba 
Fa vie via pulloiar le piote erbose • 
Così parlò r eccelso Re : suli' erto 
Giogo di Gormo (/} tre cantor versare 
Il canto lusinghevole del sonno , 
£ quei discese • Garilo ritomo 
Fè dalla tomba di Gonallo ; O duce , (m) - 
Non fia che giunga al tuo squallido letto 
La voce del mattin , nè presso il freddo 
Galiginoso tuo soggiorno udrai 
Latrar di veltri, o scalpitar di damme. 

Gome a meteora della notte intorno 
Allumatrice di turbate nubi 
■ Volvansi queste: in cotal guisa Erina 
Intorno d' Ata al luminoso duce 
Tutta accolse. Egli nel mezzo altero, 
Quasi per vezzo spensieratamente 
Palleggiando la lancia, accompagnava 
L'alzarsi alterno e l'abbassar del suono, 
Ghe uscia dall'arpa di Fonarre. Appresso 
Contro un masso appoggiata era Sulmalla j** 
Dal bianco sen , dal cilestrino sguardo, 

(l) CoriT:ul . Cosi chiamavaRi il giogo pià elerato del mon- 
10 ài Mora . T. /. 

(m) he p;«role seguenti p<»ftsono ugualmente riferir»! a Ca- 
rilo e ad O&sian . * 



CANTO IV aoi 

Sulmalla di Gomòr , sir d' Inisuna • * 

Già di queste in soccorso il campion (T Ata (n) 
Venne, é i nemici ne fugòi lo vide 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna , e non cadea ^ ^ 
Indifferente 'di Catmorre ii guardo 



(«) Affine d'illustrar questo luogo, recherò qai Ift storte 
intera y come l' ho raccolu de eltri poemi. I Firbolgi^ che àbi^ 
lavano l' Irlanda meridionale, essendo originariamente discesi 
dai Belgi , che possedoTano il mesaodl e l'occidente della Bret- 
tagna , mantennero por molti secoli un'amichevole corrtspoii* 
densa col loro paese natiTo ; e mandarono ajato ai Belgi bri- 
tanni p ^uand' essi erano stretti da* Romani » o da altri Tentnrie- 
ri venuti dal continente • Conmor re d' Inishuna (cioè di quel- 
la parte della Brettagna meridionale f eh' è al dirimpetto della 
cosM d'Irlanda) essendo attaccato non so da «quali nemici ^ 
mandò per ajuto a Cairhar , signor d' Atha « il più potente capo 
dei nrb<>lgi, Cairbar inviò « In soccorso di Conmor, soo 
tello Cathmor . Questi , dopo vtrìe vicende pose fine alla guer- 
ra colla total disfatta dei nemici, e tornò trionfìinte alla resi- 
denza di Gmmor*. Qui ti convito Sulmalla figlia di Conmor 
s* innamorò dispemtamente di Gaihmor. BSa questi innanai 
che la passione della donzella fosse scoperu , erra stato richia- 
mato in Irlanda da suo fratello Cairbar , per la nuova che 
qnegli aveva rtcev«^ della spedizione di Fingal . Catmor es- 
sendogli il vento contrario s* arrestò tre giorni nella baja vi- 
cina* In questo tempo Sulmalla travestita da guerriero renne 
adoffiBrirgli i suoi servigi* Cathmor 1* accettò senza conoscer- 
la , e avendo Fatto vela per l'Irlanda, arrivò in Ulster poco 
prima della morte di Cairbar: ^al die si romprende ch'egli 
non ebbe parte nella cospiraaione del fratello, e nell* assassi- 
nio di Cormac* T» L • 



Su la don^^Ua dalle lunghe dipome^ e 
Mal terzo gìoma dalF acquosa Erina 
Fiti sen venne , (o) e raccoptò rialzarsi 
Delio scudo di Selma , (p) ed il periglio 
Deir oscuro Caiiba . Il duce a Giuba {g) 
Spiegò le vele: iayan; che iu altre terre 
Sc^giornaTano i venti, (r) Egli tre giorni 
Sulla spiaggia si stette , e l'occhio addietro 
In ver le sale di Gomor Tolgea: 
Che delibi tiglia gli pui^eva il core 
Xa rioiemhraiiza^ e ne t^s^ea eospiri. 
Or ^ando a risvegliar l'assonnate onde 
U Tento incominciò^ scese dal coUe. 
SooRosciuto guerrier, clie di far prova 



io) Nome d' vn meaao irUindese • 

ip) QoMU eqpreMione signiBca /' incamuciar deUa gmr^' 
190. La cerimonia usata da FIngal quando •£ accingerà a qnni* 
«he spedizione vien referitada 08ti|p in nno de' suol minori 
poemi . Un cantere di mezza notte andara alla tata , cvro le 
tribù fecieggiaTano nelleocceeioilieolennij intonava la COSSO» 
d^Uaguerraf e cliìamaTa ire volte gli spiriti dei loro morti 
antenati a renir sulle loro nutfole a mirar le aaiimi dei iota 
.figli . Allora Fingal appendeva lo scudo (fi Tremmor a un al* 
•baro sopra la rupe di Selma, battendolo per interyalH con la 
pantii rintuzzata d'una lancia, e cantando intanto la ouizon 
nella guerra . Cosi faceva egli per tie notti COluecatIve « e nel 
tempo -Stesso mandava incssaggieri a COaVOGlOr le Ittbà. X» i» 
» (q) Braccio di mare in XniAhuna* 

{r) £ra bonaccia.. 
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(.40 CANTO IV ao3 

Dell'asta gioviuìle avea vaghezza 
Nei campi di Gatmorre . Ah sotto l-eioio 
Qiu^ volto si nasconde ! (5) era Salmalla. 
Venne anelante con forzati passi 
Dietro Torme del Re: natava in gioja 
La sua azzurra pupilla in rimirarlo , 
Quando stendea le ben composte membra 
Lungo il ruscello . Ma Catmòr credea 
Ch'ella pur anco caTriòli e damme 
Inseguisse con V arco ; oppur che assisa 
Sopra la vetta di Lumon j la bianca 
Mano stendesse ad incontrar il vento 
Che spirava da Brina , amato albergo 
Del suo diiedo: di tonuer per Fonde 
Promesso avea, ma lo prevenne, E dessa, 
Volgiti, o duce , hai la tua bella accanto • 
L* eccèlse ferme -dei -eaiRpiOii d'Erkia 
Cerchio ieano a Catmòr ; nessun mancava^ 
Fuorvi FoUaa dal teoefamO'tt^fio. 
Ciacca lungi costui sotto una pianta, (/) 
BicaMttit|||to nd pro£(mdo oe|^o|^o 
Di sua caliginosa anima: (i;) al vento 

(5) Questo seiitinie"nto non si trova nel testo. Ossian noa 
io come scorciò il suo f.irorito interrogativo quando forso ii 
iuogo Io richiedeva di più. Il traduttore suppU j^er lui . 

, (0 Indispettito per aver perduta la battaglia contro FìUaBO. 
{v) V originai» : involto ncli altera sua a&ima • 
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.ao4 TEMORA 

iStiicle l'ispido crine: eì tratto tratto 

Va borbottando discordanti note 
Di dispettoso canto : alfin craocioso 
Pesta la pianta colla lancia , e parte, 
E cogli altri si mesce . Al raggio ardente 
D' arìda quercia il giovinetto Idalla 
Splender yedeasi iq placido sembiante. 
Giù per la fresca rubiconda guancia 
In lunghe liste d' ondeggiante luce 
Cadali la biondissima ricciaja • 
Soa^ era sua Voce , e lungo il Clora 
Soavemente V accordava al suono 
Di music^ arpa , e col gentil concento 
Temprava il rugghio del ruscel natio • 
Re d'£i.ina, diss'ei, conviti e feste 
Richiede il tempo : or via , fa' che si desti 
La voce dei cantor: l'alma dal canto 
Toma più fresca e vigorosa in guerra . 
Notte copre Inisfela,. errarci intorno 

m 

Già scoi^ i passi luridi dell'ombre; 
L' ombre dei spenti in guerra intori^ stand 
^tibonde di canto: al canto, all'arpe , 
S' allegrino gli estinti . Estinti e vivi ^ 
( Scoppiò in tai detti di Foldan lo sdegno ) 
Copra dim|nticaiiza (x^ ; in faccia mia 

(jr)Koii poter* dirai a c^ue' tempi besteminìa più esecra- 
Ibile. 
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(4 .) CANTO IV ao5 

Si ragiona di canto , or eh* io son vinto? 

Ha no , vinto non fui ; (j) sallo il nemico 
Se 1 nìio sentìer fu turbine e procella. 
Stroscia di sangue m'allagava i passi , 
Piovea morte Tacciar: ma che? gT imbelli . 
Stavanmi a tergo: indi fu Morren salva. 
Or va\ molle garzon, tasteggia Tarpa 
^ Nella valle di Giora: ogni sua corda 
Dura risponda (z) alla tua voce Imbelle. 

(y)S'è aggiunro quaìclie tratto «n'originale per dar pift 
risalto alla feroce jattan^a ài Foldatk , che gli Tiene poi aspra- 
mente rimproTO^ata da Malthoa. L'espressioni del teaio eoa 
qnestOT mnocuo non fu perà U mio cono m battaglia: r»- 
$edlo di sangue circondatami i passi ec» La confessione d*es- 
eer Tin|o in bocca d' un nomo cosà orgoglioso com* era Fol- 
dath parea meriiare na coxrettiTO più forte , e ciò cht aegno 
non par caricato abbastanza , percliè Maltbos si scagli con unta 
Ibr^a contro l*eocessÌTa millanteria del ano emalo. Qulohn 
tratto aggiunto nftUa tradoaione fu preso appunto dalla rispó- 
eu di Matbos: il corso tuOf o tir^ diMoma , si assomigliava- 
ad un turbato ruscello : rotola9aw> i morti sul tuo sentiero • 
Il traduttore arendo di sopra fatto nso di sentimenti analoglii^ 
gli ha poi soppressi a quel luogo, sostituendone degli altri 
dello stesso genere. Il far che Ossian medesimo interpreti o 
abbellisca sé stesso « è un metodo*iisato assai spesso dal tra- 
duttore . 

(z) Dura risponda^ sono appunto le parole del testo, ma 
il senso non è quello della traduzione. Dura in questo luogo 
deve essere un fiume , o un monte del Conaxight, ina non si 
può dirne nulla di certo, perchè uè Ossian Io nomina più , ni 
il sig. Macpbersoa ce ne dà verona coniczza • Comunque sia 



sq6 TEMQRA (ao2) 

Mentre piti cerchi d' adescar cantando 
Donna che adocchia in un boschetto ascQ$^ 
La tua gialliccia eiièmininata chioma. 
Va* ani Glora, garzon, fuggi dal Luba; 
Questo è campo d' eroi . L' ascolti , e il «o&i , 
Re di TemoraP (a) con arcigno volto 
Malto riprese . A te , signor, s' aspetta 
Dar della pa^ e della pugna i cdnni« 
Contro i nemici tuoi spesso tu fosti 
Foco distniggitor, spesso atterrasti 
Entro tombe di sangue armate intere , 
Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole intese ? {b) I furibondi , i folli 
Sol si pascon di stragi e spiran morte . 
Sopra la punta della lancia ài fitta (c) 

fidano ftofoia a IdaUa che Dani gli riapondA^ il die acni é 
eogiirìo molto tristo per un cantore. Cotesto iacognilo JDura 
irUndi^se mi risvegliò l'idea del dura iuUano^e teggcndo 
che da quetco termine iereto alia nostra loggia potea risulur» 
ini un senso meglio adattato elle persone e alla circostansa» 
non seppi astenermi dall' ammetterlo, adornando alquanto U 
luogo senza cercar se il Dure d'Irlanda o altri pei lai potesto 
offendersi alia mia arditezza» 

(a) L'originale più sedatamentc : re di Ttmora , a te to'» 
lo si aspetta esser capo in guerra. La aorem di Malto pa« 
rea che ricercasse un po'pià d'impeto. 

(b) L'originale: chi udì le tue parole . 

(c) L* originale : la loro memoria riposa sulle ferite dfiUa 
loro lancia \ la battaglia è ripiegata mi loro péutUri . 
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i^i^ CANTO m 

La lor memoria, ed han pensieri e sensi 
Di zuffe e sangue arvìluppati e intrisi. 
Sempre parlan costor. Duce di Moma, 
Vantsi a tua posta il tuo valor: tu sei 
N^mbo, turbin, torrente. E che? tu solo 
Scuoti la lancia ? avesti a fronte i forti ; 
Non i fiacciii alle spalle . (d) Ah ! fiacchi noi ? 
Osil tu sostener? c'è chi tei niega. 
Chi dri tuo irato inipareggiabil brando 
Non teme il paragon . Farsi due vampe 
Nel volto i duci , stralunar gli sguardi. 
Curvarsi innanzi ed impugnar le spade 
Fu solo un punto • In fera zu£Bi avvolti , 
n convito regal già già di sangue 
Bruttato avriano; se di nobil ira 
Non s' accendca Catmòr . Trasse 1' acciaro 
Kiverberante, e imperioso in atto, 
Olà , gridò) freno a que* spirti insani , (e) 
Figli dell'alterezza : oltre, nei bujo 
Correte a rimpiattarvi: a sdegno forse 
Provocarmi v'alletta? e trarmi a foi*za 
Contro d' entrambi a sollevar la spada ? 
Guai se . . • • non più : questo di gare e risse 

• 

(d) Tatto ciò elle segue, sino die parole, /«irsi due vam* 
pe, s*è Aggiùnto dal traduttore, per far un po'|)i& di «tradft 
alla soffi seguente , clie non sembraya abbastanza preparata'. 

(e) L' originak: via, (o giù ) U vostn rigonfiata 
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ao8 TEHORA ' (,40) 

Tempo non è; sparitemi dinanzi , 

Nubi importune j del comun diletto 

Non turbate la gioja. Ambo allibirò, 

Ambo 8* allontanar di qua , dì là 

Taciti ^ rannicchiati ; avresti appunto • 

Viste di paludosa infetta nebbia 

Due smisurate ed orride colonne, 

Quando di mezzo in suo chiaror sovrano 

Vi spunta il Solj s'arretran (quelle, e dense 

In se raccolte tenebrosamente 

Van roteando ai lor cannosi stagni. 

Stavan gii altri guerrier taciti a cerchio 
Della mensa regale, e ad ora ad ora 
Volgean mal tèrmo rispettoso il guaido 
D' Ata al signor , che passeggiava in mezzo , 
Nel nobile fervor di sua grand' alma , 
Che intiepidiasi , e già spuntava in quella 
L^amabil calma , e 'l bel seren natio. 
Sul campo alfin l'oste sdrajqssi, il sonno 
Scése in Moilena: di Fonar soltanto . 
Seguia la voce a risonar Gatmorre , 
Sangue di Larto, il condottieF del Lumo. (/) 

(/") Lear-ihon, nome del capo di quella colonia di 
bolg che prima tragittò in Irlanda. Lo stabilimento di Lathoft 
in questo paese ò riieriio diffusamente nel canto 7. Qui è cllia* 
mato Larthon di Lumon, dal moute d'Inishuna cita somiiii- 
Aiatrò la materia alla fAbbrica della sua n*T** 



(a63) CANTO IV 

Ma non Pudìa Gatmòr ; 9opitò «i giace 
Lungo un fì:eaiente rio: sibila il crine» 
Gradito scherzo alb notturna auretta • 
• Venne Cairba a' sogni suoi , raTVoha 
Tra fosca nube, che per Testa ei prese 
Nel grembo della notte: oscura in volta 
Gli spuntava letizia; inteso area 
La funebre canzon , che alla sua ombra 
Carilo sciolse, (g) e ne volò repente 
Air aeree sue stanze: uscirò i rochi 
Accenti suoi^col fremito confusi 
Del mormorante riof Gioja riscontri 
L'anima di Gatmòr: Moilena intese 
La Toce sua; Cairba ebbe il suo 'canto . 
Or veleggia su i vetìti ; è la sua forma 
Nelle sale jjaterne; ivi serpeggia * 
Qami vampa terribile che strisda 
Per lo deserto in tempestosa notte . 
Generoso Gatmorre, alla tua tomba 
Vati non manclieranno: amor dei vati 
Fu sempre il prode: lusinghiera auretta 
È il tuo nome, o Gatmòr. Ma odo , o parmì {/i) 



(^) Vedi il fine del canto 2. 

(/?) L'ombra di Cairbar predice indirettamente ì^ morte 
ài Caihmor, enumerando i segnali, che, secondo 1' opinione di 
qiie* tempi , precedevano la morte delie persone famose. V. il 
ragionam. prclim. Del resto le parlate dell' ombre presso di 0«- 
Ossian T. IL 14 



aro TEHORA (^^y 

Un ftuon lugubre ; BeV campo del Luba 

Stavvi una cupa voce • Aerei spettri , 
Inforzate il lamento : eian gli estinti 
Carchi di fama: ecco si goulia e cresce 

• B mesto suon, l'aere se n' empie, il nembo 
Ulula . Addìo Catmòr ... tra poco ... (0 addìo» 

Fuggi ravvoltolandosi: T antica 
-^uerda senti la sua partenza , e '1 capo 
Sibilante crollò • Dal sonuo il duce 
Scossesi, impugna P asta, il guardo intorno 
Desioso rivolge j altro non vede 
Cbe notte atro*Telata. £Ua,ò la voce, 
Disse, del re: ma la sua forma è ita. 
O figli della notte, i vostri passi 
Non lasctan orma: in arìdo deserto | 

, Quasi del Sole ripercosso raggio , * 
Cbmparite talor , ma sparite anco * 
Air apparir dei nostri passi : or vanne 
Debole stirpe ; in te saper non regna • fJs) 
Vane son le tue gioje, a par d'un sogno • 

sian sono per lo pK\ concise ed oscure, il clic giova a sparger 
Xìtì non .so che di Jiiii rispelubUe aopra «queste scene sopraa- 
liaturali . 

(i) L'originale: Cathmor in breve fia basso . S' è creduto 
meglio lasciar il senso interrotto . Lo stesso s' è fatto più sotto 
ni V. 307, ote Catlimor ripete le parole dell'ombra. 

(k) Si sento 1' eroe è alquanto indispettito per (^ueal» 
predizione poco obbligarle. 
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f«o4> CANTO IV 

Che lusinga e svanisce, o quale all'alma 
Lieve-alato pensier s' affaccia e passa . 
Catnior .... tra poco ... e che sarà? fia basso. 
Scuro giacente in la magione angusta: 
Ve' co' mal fermi ancor socchiusi lumi 
#Non arriva il mattin? Vattene, o ombra, 
Battaglia è '1 mio pensier: tutt'altro è nulla. 
Già sovra penne aquila m' inalzo 
Ad afferrar della mia gloria U raggio • 

Giacda sul mai^ a serpeggiante rivo * 
In solitaria valle anima imbeUe. 
Di picciolo mortai: passano gli anni, 
Volvonsi le stagioni , ei neghittoso 

Torpe in ripJso vU: ma che? la morte 

Vien sc^ra un nembo tenebrosa e muu, 

E '1 grigio capo inonorato atterra . 

Tal io non partirò. Non fti Catmorre 

Molle garzone ad'espiorare inteso 

Covil di damme: io qmziai coi regi , 

Con loi venni a tenzone, e '1 mio diletto . ' 

Fu mortifero campa , ove la pugna 

Spazza dal suol le affastellatt; squadre. 

Qua! forte soffio accavallate nubi , 

Così parlò d' Alnecma il sire , e ferma 
Serenità gli si diffuse in petto: • 
Quasi fiamma vital valor gli serpe 
Di vena in vena: maestosi e grandi 
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Sono i suoi passi, e già sgorgagli intorno 
Il ra^o orientai • Yid'ei la grigia 
Oste gradatamente colorarsi " - 

Alla nascente luce, ed allegrossì , 
Come allegra un spirito del cielo. 
Ch'alto su i mari suoi s'avanza, e quelli 
Vede senz' onda , e senza penna i Tenti : 
Fallace calma c passeggera ; ei tosto 
llisveglia i flutti imperioso, e vasti 
Sonante spiàggia a flagellar li spinge. 

Lungo la ripa d' un ruscello intanto 
D'Inisunala* vergine (/) giacca 
Addormentata. Dall' auiabil fronte 
Caduto era V elmetto : ella sognando ' 
Sta nelle patrie terre: ivi il mattino 
Porava i campi suoi ; scorrean dai massi 
Cerulei rivi , e 1 venticel per gioco 
De' giuncheti scotea le molli cime • • 
Vivace suono che alla caccia invita 
Spargesi intornò: ai cacciator sovrasta 
D' Ata r eroe ; V innamorato ^[uardo 
Egli torce a Sulnialla; essa la faccia 
Rivolge altrove orgogliosetto, e Tarco 
Piega negli atti non curante e in volto 
l'erma : ah Sulmalla , ah l ma vacilla il core » (/») 

■ 

(Z) Sulmalla. 

(/n j Qttuii' ultioM) MadmMtQ aon ò. mI testo, imi p*rf« 

S 
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^355) CANTO lY ai3 

Tale era il sogno suo quando dappresso 
.Le si fece Catmòr. Vitlesi innanzi 
Quel caro Tolto, inaspettata vista, 
E'I ravvisò: che far dovea Teroe? 
Gemè , pianse , partì • , duce d' Ata , 
Non è tempo d'amor , t'attende il campo . 

£i disse ^ el cerchio aminonitor percosse, 
4)nde di guerra esce la voce . (/i) Erina 
Sortegli intorno , e rimbombò : dal sonno 
I^a vergine si scosse ; arrossa , e trema 
Delle sparse sue trecce ; adocchia a terra 
L' dmetto , e firettolosa e palpitante 
Lo ricoglie, e s'asconde : ohimè! s' Erina 
Sapesse mai che m queste spoglie è avvolta 
La figlia d'Inisuna! Ella rammenta 
La sua stirpe regale , e le divampa 
La nobil alma di leggiadro orgoglio. 
Dietro una rupe si Celò , da cui 
Scende ^rrulo rivo in cheta valle j 
« Gioconda solitudine remota . . 

necessario d'aggiungerlo , percBè senza questo parreMie che 
Sv\lmalla fosso indifferente all^ainor di Catmor, ìjk che è smen- 
tito dalla storia e 'la' varj luoglii Ji Osvj.m. 

(n) Il testo: ove ahita la voce di guerra. Lo .scudo di 
Catmor area sette cerchi prinripali, il suou di cadauno dii 
quali , allor eh' ci lo colpiva colla lancia, indicava un'ordine 
particolare del re alle sue tribù . Il suono d'uno di essi , come 
qui si scorge, era il segaalc per la ragunanza deli' armata , Y. 
e. 7. V. a4f< 
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21 4 TEMORA (376) 

A pacifiche damme , anzi die quindi 
Ne le cacciasse alto fragor di guerra* 
Qui della bella Ter|^e aU'orecdiia 
Giungeva ad or ad or la cara voce 
Deir amato guerriero : alla aua doglia 
Qui 8^ abbandona^ del suo mal presaga 
anima le si abbuja ^ ella dal canto # 
Cerca conforto , ed amorosi lai 
Sparge sul vento in suon flebile e fioco • 
Brere gioja^ ore se^ta ; 
Caro sogno , ove sei tu ? 

Inialma è già sparita , (0) 
Il mio suol non reggo più. 

Della caccia in la mia J^fà, 
Più non odo il lieto suon ! 

Falda orribile di guerra 
Mi circonda: ovemtt son? 

Guardo fuor, nè vieggo un raggia 
. Che m^ additi il mio sentieri . 

Ah che speme altra non aggio! * 
Ah che basso è 1 mio guerrier ! 

Presso è il re dall'ampio scodo , 
De' possenti atterrator. 
Ohimè! scende il ferro crudo , 



(o) AHucle al sogno accennalo disopra, in cut I« parerà 
«i' asser alla caccia in Inishuna assieme con Cathmor. 

(^) l'alia coiue fo«s« busso , pcichè uiu^ckt dsbb» «saerlo . 
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(400) CANTO IV ai 5? 

Ah tu cadi , o dolce amor ! ^ 

Di Goniorre ombra diletta , (q) 
Ove porti il mobii piè? 

Caro padre , arresta y aspetta ^ 
Non andar lungi da me • 

Stranie terre , altri paesi 
Vai sovente a viùtar : 

La tua voce , o padre , intesi f 
jyieutr^ io lassa era sui mar. 

Figlia Mia, tu C(»ri a morte, (r) 
tua voce parea dir: 

Tutto invan; che amor più forte 
Nel mio cor si Ica sentir • 

Spe««.ifigUatrardipene(,)- 
La paterna ombra sen vien , 

Quando aiHitti e fuor di spene 
Solo in duol vita gli tien . 

II mio cai'O ,ah se m' è tolto , 
Vieni, o padre, per pietà, 

Strutto in pianto, in duol sepolto 
Kb. dei mio , qual cor sarà? ^ 

(f ) Gon-mor padre di SulmAlla restò ucciso ÌA <|uelia 
gaerra da cui Cathmor Uberò InishniM • T» /. 

ir) 2 MBtimMkti di questa 8tro£« sono un* aggianta del tra- 
duttore, me eoggerìte dal testo. Laroce di Gonmor intesa dal- , 
la figlia non doveva essere che un suono inanimato, uè polo* 
▼a «yer altro oggetto che di distoglierla dal suo riaggio. 

(x) Vedi sopra ciò il ragionaoMiilo prelimUiare, intonio 
l'appariaUnt 4l«U' ombre pattrnt» 



) 
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CANTO V 



ARGOMENTO 

Le due armate si scluerano in ordine dì bat-^ 
taglia sulle due sponde del fiume Lubar, Par^ 
lata di Fingal a' suoi guerrieri . Egli dà il co» 
mando a Fillano, ma netto stesso tempqt lo rae^ 
comanda alla direzione di Gaulo . U armata 
dei Fir-bolg ò condotta da Foldaih. Grandi 
azioni di Fillano: mentr*egli vince in una par* 
te, Foldath nelT altra incalza aspramente i Co- 
hdonj ; ed avendo ferito Dermid lor eondottie* 
TO^gU mette in rotta . Dermid benché indebo* 
lito dalla ferita , riiolve di sfidarlo a singoiar 
combattimento y affine di arrestam e i progressi . 
Scpraggìunge Fillano , attacca Foldath ,eruc 
eide . U esercito dei Fir-bolg è pienamente 
econfitto. Il canto si chiude con un'apostrofe a 
Clatho madre di FiUano. 



Digiiizeo by Google 



« 



CANTO V 



0 di bnce e di scudi ospite amica , (a) 

Arpa, che d'Ossian nelle sale appesa, 
L'esperta man risvegliatrice inviti; 

Scendine, arpa diletta, e &i'chUo senta 

(ii)OMÌaii i|»re il canto con ito* invocazione alla sua arpa , 
€ht solea star appesa in mezzo agli scadi . Questi slanci im- 
provTiii dairao una gran vita alla poesia di Ossian . Essi sono 
sempre in metro lirico. I recclii che ritengono a memoria le 
composizioni di Ossian, mostrano una gran soddisfitzionr» 
quando s' inronirnno in cotesti pezzi rimali, e si prendono una 
gran rura di spiegar le loro bellez/e, e di sviluppar il senso di 
qualche frase antiquata. Questo parziale attaccamento non pro- 
cede dalla bellezza superiore dei suddetti pezzi lirici , mt piut- 
tosto dal gusto per la rima che i bardi moderni hanno intro* 
dotto fra i montanari . Non avendo ne<;snn genio per il subii* 
me e il pafetico , essi collocano tutta la bellezza della poesia 
nel ritorno armonioso delle consotianze. La seducente attratti* 
ya della rima andò scemando nei loro nazionali quell' attacca- 
mento ch'ebbero per lungo tempo per il recitativo di Ossian j 
e quantunque ancora ammirino i di lui componimenti, la loro 
ammiratione è fondata piuttosto sopra la loro antichità, e sul 
dettaglio dei Catti' cV essi contengono, che sull' eccellensa 
poetica. La rima in procreato 'di tempo fu ridotu in sittanat 



\ 
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. ano TEMÒRA (4^ 

* 

La tua voce gentil • Figlio d'Alpino, {b) 

Tu percoli le corde; a te s^aspetta 

Bavvivar l'alma del cantor languente* 

La roniorosa corrente del Lora 

Sgombrò la storia dal mio spirto: (c) io seggo 

Nella nube degli anni; e pochi, amico. 

Sono i spiragli , {d) ove s' afìacci e guati 

Ix) spirto mio ver le passate etadi ; (e) 

E vision y se viene , è fosca e tronca . • 

Ti sento , o graziosa arpa di Cona , (/) 

Ti sento; e già le immagini vivaci 

Tornano all' alma mia, (g) come ritorna . 

e questo è cos'i generalmente inteso, che ciascliedano àb*m9m^ 
dilani co inpone dei versi assai tollerabili; benché altro non 
• contengano che descrizioni d' ana natam rozza , e grupp: d'i- 
dee poco interessanti , espressi coli* armonia fluida e non la* 
Torata d* una cadensa inoimtima • T. 1. 

(b) Alpino è introdotto come un celebre cantore nel poe- 
ma intitolato i canti di Sdma* Suo figliò è nomiiBato in più 
d'un luogo , ma nmprt senza nome particplare. Sembra ch*^li 
fosse un cantor subalterno attaccato a Ossian^, che ne accom* 
pagnasse i Canti con l'arpa. • 

(e) Cioè, lo strepito del fiume interruppe il filò «delle mie 
idee, e fece che si raifreddasse il mio estro poetico. 

(d) L'originale: poche sono U sue aperÈure (della nube 
degli anni) verso il passato • 

(«> Cioè : son vecchio » « Ztf mia memoria vedila • 

(f) Il suono di qualche strumento è sempre necemrio 
agi* improvTisatori . 

{g) V originalei Ut mia anima ritoma . 
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(atf) CANTO V aai 

Il grembo a ravvivar d'arida vaile , 
Dianzi da nebbia neghittosa ingombra , 
Dietro rorrae del Sol, cortese auretta. 

Luba splenderai innanzi: (h) in su i lor colli 
Da un lato e l'altro le nemiche squadre 
Stansi attendendo dei lor duci il cenno , 
Rispettose così , come dei padri 
Mirasser V ombi e , Alle sue genti in mezzo 
S'ergean dei Re le grandeggianti forme ^ 
Maestose a veder , quasi due rupi 
Scabre il dorso di pini : entro il deserto 
Le vedi alzarsi , e soverchiar la nebbia 
Torpido-veleggiante ; in giù pei fianchi 
Scorrono i rivi e gorgogliando ai nembi 
Spruzzan le penne di canuta spuma . 

{k) Si ripigUa la narrazione . Da rai j luoghi di quest» 
poema possiamo formarci una distinta idea della scena dell' a- 
zion di Temora. In picciola distanza l'un dall' altro sorgeTano 
i colli di Mora , odi Lona . il primo de* quali era occupato .'da 
Fingal , r altro dall' annata dt Catlimor . Per mezxo all'inter* 
l^ia pianura soorrcra il piccolo fiume di Lubar sulle rive del 
quale si diedero tutre le iiattaglie riferite nel primo canto^ ec^ 
cctio quella tra Cairbar ed Oscar . La zuffa pur ora accennata 
accadde al «eiientTÌone del colle di Mora , di cui Fii^gal s' im- 
possessò, dopo che V armala di Cairbar si ripìej;ò sopra quella 
Cathmor. In qualche distanza, ma però in visfa di Mora 
Terso l' occidente, il Lubar usciva dalla jnontagna di Cromai^ 
o dopÉ un breve t orso per la pianura di Moileuat *i SCarieaTa 
iu nura Ticino al campo di l)atUj*iia« T. M 
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Del suo signore alla possente voce , 
Erina rapidissiaia discende, 
Simile a fiamma che si sparge e strìde; 
Sotto i lor piè Luba s'asconde. A tutti 
Vola inanzì Foldan : ma d' Ata il duce 
Si ritrasse al suo po^^o, indi solleva 
La lancia sua , face di guerra , e stdìiit 
Allumatrice d' onorata Bamma . 
Stassi non lungi di Gmnòr la figlia 
Dolce-languente : di battaglie e stragi 
Non è vago quel core, e non allegra 
Vista di sangue il mansueto sguardo . 
Dietro la rùpe una romita valle 
Sten desi ; intorno tre ruscelli azzurri 
ittssetan 1^ erbe ; la risguarda il Sole 
€on grazioso raggio ; in già dal monte 
Scendono in frotta cavrioli e damme : 
In lor s'affisa la donzella, e pasce 
I Le vaglie luci d'innocente obietto. 
. Vide Fingal di Borbarduto il figlio , 
E 'l minaccioso strepitar d' Erina 
Siili' oscurata paggia: egli percosse 
n cerchio del brocchiere che man4a i duci 
Al campo della fama . Alzarsi al Sole 
L^aste, i scudi echeggiar: già non vedres^ 
Timor per mezzo all' oste andar vagando , 



(58) ' CANTO V a a 

Quasi infetto vapor , che a Idro appresso 
Stava quel Re , ch^ è lor Edaoza e po&sa • 
L'eroe di gioia sfolgorò nelvolto 
In mirar le sue genti: oh quanto, ei disse, 
Di Morreii mia m' è grato il saon: semiglia 
Vento di boschi crollatore, o fiume 
Rapido rotator d* argini e sponde; 
Quindi è chiaro Fingallo , e in altre terre 
Yola il suo noiQe : una sfuggevoi luce 
Nei perigli ei non fu, perchè alle spalle 
Sempre gli fur de' suoi guerrieri i passi. 
Ma neppur io dinanzi unqua v'appara, 
Qual terribile spettro , intenebrato 
Di furor, di vendetta ; ai vostri orecchi * 
Non fu tnon la mia voce, e gli occhi miei 
Non lanciàr contro voi vampe di morte • 
Solo il mio sguardo i contumaci e altèri 
Di mirar non degnava; il mio convito 
Non s' imbandia pe|^ loro ; e al mio cospetto 
Svanìan qual nebbia ali* apparir del Sole. . 
Or io di gloria v' appresento innanzi 
Un giovinetto raggio : (i) ancora in guerra 
Poche son l'orme sue, ma tostoio spero, 
Alte le stamperà: quella dei padri 
La sua forma pareggia ; ed il éuo spirto 

(i) Intende f illano . . 



sa4 TEMOBA (14) 

E una fiioeUa dell' stvita fiamma . 

Miei fidi , il v' accomando ; ah custodite 
Di Ciato il figlio dalia bruoa chioma^ 
Difendetelo ^ o prodi , e lui con gioja 
Biconducete al padre j egli star solo 
Quinci innanzi potrà* Stirpe di Momi, 
Movi dietro i suoi passi, e sprone e scorta 
Siagli la Toce tua : T onor rammenta; 
Hai chi t' osserva , o frangitor di scudi . (k) 

Disse; e di Gormo ver T eccelsa vetta 
Ei s* avviò ; lento io s^^alo ; accorse 
Gaulo ; 1q scudo rallentato pendegli 
Dalla cintura: Ossian t'arresta ei grida, 
Legami al fianco (Questo scudo, (/) il lega; 
y edrallo Alnecmo , e crederà che ancora 
Io rizzi Tasta : se cader m'è forza , 
Celisi la mia Comba; io senza lama 
Deggio cader: (m) ad Evircòma ascosa 

(k) te paiole dell* originale som. queste : non inOUtfWUt 
valdesi la battaglia dinanzi^ te , spezzator degli icudi « 
li' e^Miione è ambigua . Un dotto signore, cbe m'onora della ' 
gam. «micisUf crede cbe il sento di questo luogo sin qneeio: 
i» (o Gaulo) Bon lfa»0aai ipMiienttamentef ma étamùU I4 
circostanze , e fai uso delle cautele necessarie. V inteipreu- 
fione che ho acelto ba però maggior dignità «ed è confermata 
^alle parole di Gaulo a Fillano. r. ioa. 

(I) CottTien ricordarti che Opulo era ttato ferito aeUa 
precedenie battaglia. ' I 

(flt) Non potendo combattere e dar prore de.l odo valore^ 
aonpotto arar diritto alle cansoni dei bardi* 



%oi) CANTO V ^25 

Sia la mia morte $ ella aria vergogna • 
Fìllan^ sta sopra noi F occhio del forte; 
Ogni possa s'adopri: ah non si soffra 
Che giù dal colle , per recar soccorso 
Al nostro rotto e fuggitivo campo ^ 
Scenda Fingallo: e si dicendo ei vola • 
La mia voce il seguì : sangue di Morni , 
Tu morir senza &ma ? ah non temerlo. 
Ma cosi va ; (n) le lor passate imprese 
Sono ali' alme de' forti un sogno, un'ombra; 
E van pel campo delk fiima in tracda 
Di novelli trofei, nè-da i lor labbri 
Esoon mai voci di baldanza e vanto. 
Io m'allegrai. nel rimirarlo; il giogo 
Salii di Cormo , e al Re posimi a fianco • (o) 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L'uQ contro T altro in due ristrette file 
In ripa al Luba : ivi Foldan torreggia , 
Nembo d'oscuritade ; indi sfavilla 
La giovinezza di Fillan : ciascuno 
Manda suono guerrier : Gaulo di Selma 

(n)Non •embr^ che possa «lursl «IcfO tenso alle p^roU 
dell' originale: ma i f»Ul dei pastfnti athandonano U idrtf 
MtùM di foco . 

\p) Segue neirorìgfnflle: ov'^U iedeya co" suoi ondeg^ 
gianii eapeiU tra il vento deììa montagna* 5' incontra in pià 
d' nn luogo d& qMsta borra • Ho erodalo che U lenoro mi di- 
ipen«i talvolta dal Tiionoria* 

Ossian T. IL «5 



« 
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3Uk6 TEMORA . 

Batte lo scudo: all'arme, al sangue : acciaro 
Sopra Tacciar sgorga i suoi ragg^ ; il campo 
Mette un chiaror, qual di cadenti rivi, 
Qualor da opposte irto-cigliiUe rupi 
Escon mescendo le stridenti spume 
Con fragor rovinoso . Eccolo , ei viene 
U figlio della fama: o«senra« osserva, 
Quant'oste atterra ! o mio Fillan , d'ancisi 
Tu semini i sentier ; per te già i nembi 
Traboccan d'ombre ; (^p) ogni tuo passo è,ii|orte« 

Fra due spaccati massi ^ .a cui fean ombra 
Querce intralciate co' fronzuti rami , 
Stava Rotmar , scudo d'Erina . Ei rota 
Sopra Pillano T oscurato sguardo , . 
E a'suoi sponda si fa. L'aspro conflitto 
Yide Fingallo avvicinarsi, e tutta 
L'anima gli balzò : ma quale appunto v 
U gran sasso di Loda, {q) a <:ader fora, - 

(p) L'ozigiiiale: marti siedono sopra i mmbi d* intorno 
4L lui . 

(q) S'è già detto altre Tolte che per pietra di Loda s' in- 
tende un luogo d'adorazione nella Scandinavia. Ossian nelle 
tue molte spedizioni alle Orcadi e nella Scandinavia acquistò 
conoscenza dei riti religiosi, di que' paesi , e vi fa spesso allu- 
•ione ne' suoi poemi. Nelle Urcatli © nell'isole di Shetland 
Irovansi ancora alcune rovine e recinti circolari di pietre, che 
ritengono sino a questo giorno il nome di Loda , o Loden. Lo 
Jtesso nome di Loden ebbe pure in tempi posteriori il magni- 
fico tempio fabhricfito da Haquin di Norvegia pfCfSQ DroA- 
thffim . Y. Mailet. introd. alia storia di Dan. L 
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(,39) CANTO V :ì27 

Di Drumanardo (r) dal ciglioii petroso 
Diradicato, alior che mille a prova 
Imperversando tenebrosi spirti 
Squassan la terra in lor furor , con tanta 
Mole , con tal rimbombo il terren presse 
Rotmar feroce dal ceruleo scudo. 

Non lungi era Culmin : (5) prorappe in pianto 

Il giovinetto di cordoglio e d'^ia: 
£i con Rotmar la prima volta avea (t) 
Curvato Y arco al natio fonte in riva, , 
£ de' cervetti sul matin con esso 
Seguìa le traceie, e discopriane il letto. 
Scontrarsi agogna con Fillano , e a colpi 
Colpi mischiar : vampo menando inalza 
L' acciaro , e l' aer fende, e fere il vento 
pria che Fillan: ma già V assai. Che fai» 
Figlio di Colallina? (v) a che ti scagli 
Su quel raggio di luce? un loco è questo 9 
Foco distruggitor : garzon di Struta , ^ 
Mal accorto , t' arretra^ i vostri padri 

(r) Druman-nrtl , aita Tetta . 

(5) Cui -min. Eia qtiesti figlio di Clontn.ir rapo di Strutha. 

(t) I sentimenii di questo luogo, incominciando daV^ire- 
senie verso sino al v. i55sono nel testo disposti divcrsamcr.ic . 
L'ordine tenuto dal traduttore sembra accordarsi meglio e colla 
cliiarezza , e colla prossimità dell' idee . 

(v) Cul-allin madre di Culmin, rinomata negli antichi 
poemi per la sua bellezza. T, L ■ ^ 



228 TEMORA. (i>9> 

Non fur nel campo e nella 2uf& uguali» 
Miseca madie! iu la romita sala 
Siede , e col guardo sul ceruleo Strata 
Pende inquieta: ecco repente insorgono 
Sopra il torrente tortuosi i;urbim, 
E mentre sibilando si travolto lauo , 
Nel vorticoso sen pallida pallida 
Portano un'omb|^: la ravvisa, ed ulula 
Lo stuol de' veltri ; sanguinose gocciole 
.Tingon lo scudo : ah tu cadesti o figlio ! {x) 
Alisera madre l oh cruda Erina ! oh guerra I 
Qual cavriolo a cui furtiva freccia (y) 
11 moUe [iauco trapassò, si scorge 
Del rio sul roargo palpitar prosteso : 
Il cacciator che lo ferì s' arresta , 
Nè senza senso di pietà rimembra 
Del piè di vento il saltellar vistoso; 
Cosi giacca di ColaUina il figlio 

■ 

(r) Cul-aUin Intese clie tao figlio era perito *Ullc partico«* 
Urirà precedeoii cbe pa«M?flno per segnftU Al niorte. V.,Mg. 
preliminare. Il tradfatlore ToUe dare un po*pià d'entniA alle 
parole troppo »edaie ài ColaUina: tu cadetti miofgUo lUUUa 
' chioma, nella funèsta guerra d'Srin» 

(y) Tolta la pittura di questo giof inailo ncoiao può para- 
gonarti alla tanto meritamente celebrau d'Omero, d'Euforbo 
ucciso da Menelao . IHai. c 17. Ma quella di Ossian nella soa 
aomiglianaa ba Unte belleaie particoUri , cbe no» U lascUn* 
tfmer il oonfroato. ^ 



077} CANTO V ,2*9 

Su gli occhi di Fillan ; V onda corrente 
Immolla e svolve le polite anella 
Del }3Ìondo crine; e riga atra di sangue 
Striscia la scudo: ancor la man sostenta 
L'acciaro ; infido acciar ! che al maggior uopo 
Mal lo soccorse. U buon Fillan lo s^ruarda 
Pietosamente , (z) e sventurato , ei grida , 
Caduto se' pria che si udisse intorno 
B-isuonar la tua fisima ! il padre tuo 
Mandotti al campo , e d'ascoltar s'attende 
Tue rhiare imprese: egli or canuto e fiacco 
Forse ti chiama , e ver Moilena ha '1 guardo. 
Invan ! che tu non torni a consolarlo, 
Carco dì .spoglie .di nemici ancisi . 
Disse ; e fuga , terror , scompiglio ^ e morte 
Segue a sgorgar sulla smarrita Erina • 

Ma d'altra parte rovesciato e infranto 
Cade ùom sopr' uom dall' infocata rabbia 
Del feroce Foldan , ch'oltre sul campo 
Delle sue squadre sospingea la piena , 

Forte rugghiando : ad arrestarne il cor%i 

\ 

(z) Queste riflessioni spiranti un'amabile umanità, diren- 
Cano pi4 interessatiti quando si pensa the Fiìlannì.e ntosto snià 
nel caso di Calmin, e la situazione flel <\\ Ini padre sarà ap- 
punto quella di Fingal dopo la morte di iillano . Questa spe- 
cie di |nresag;io è uno di ^uei tratti , ch« laimo onore alia [inez- 
M del&uut di Otilaii • * 



si3o TEiVIOKA (i5»s> 

Mosse Dermino, (a) e a lui strinsersi intorno 
Di Gona i figli: ma spcnozò Foklano 
Lo scudo al duce , e i suoi guerrier n' andaro 
O spenti o spers». Allor giidò quel fera 
Neir odiosa sua buibanza : ho vinto , 
Morren fiiggl; va la mia fama al ci«lo* 
Vattene, o Malto,^^ a Catmòt comanda: (b) 
Guardi il sentier che airocean conduce, 
Perchè Fingallo dal mio brando invitto^ 
J\on si sottragga j a terra ei dcbbe, a tena - 
Cader per esso: appo un cannoso stagno 
Abbia la tomba; ma di lode e canto 

* 

Perda la speme; inonorato éi mora. 

Ed il suo spirto per la pigra nebbia 
RaTviluj^to si dibatta invano. 
Malto Fudi sen^a fer motto, e solo 
Sorgeagli in volto a quel superbo vanto 
Disdegnosa duM>ianza: {e) alza lo sguardo 
Verso Fingallo , indi a Foldan lo torce 
Bieco ; sorride amaramente , e muto 

(rt)Qu§sio Dcrmid è probaìiilmente lo stesso olio Dermid 
o Duine^ il quale £a cosi giun figura nello lìnaioai dei bardi 
ijlandesi . T. 1. 

Osservisi il tuono imperioso di costui. Egli • già di- 
Tenuto il soTraao. GiUunor nou ò più eh» V e&ecutor de' auoì 

ordir, i . 

(c) L' origiaalo; MaUkos udì con^ an dabbio oscurane 



(,,3) CAFfOV a3r 

Volgesi , e itnmerge entro la zuffii il brando 

Di Clono intanto nelF angusta valle , {d) 
Oye due querce sul ruscei san chine , 
Di Dutno il ficrlio taciturno e fosco 
Stava nel suo dolor : spicciava il sangue 
Dalla trafitta coscia , appiè spezzato 
Giace lo scudo , inoperosa a un masso 
Posa la laiicia; a che, Dennin, sì 'mesto P (e) 
Odo il rugghiar della battaglia; (J') e sole 
Son le mie schiere: yacillanii a stento 
Trafugo i miei passi e non ho scudo : ah dunque 
Fia che vinca costui P no , se pria basso 
Non è Dermin, non vincerà: Fòldano 
Ti sfiderò, t' alfronterò . La lancia, 
Is£EiviUando di terrìbii gioja , 
Prende; ina Gaulo ecco già vien. T'arresta 
FigUo di Dutno, onde tal fretta? il sangue 
Segna i tuoi passi : ov'ò lo scudo? inermo 
Dei tu cader? Signor di Strumo, ei disse, 
Dammi lo scudo tuo : spesso ei travolse 
Piena di guerra, nel suo cor^o al fero 
Farommi incontro^» Alto cappion, non vedi 

(d) Qae^U valle ebbe U suo nome <bi Godo ^ uno ^egU a» 
ttnatl ai Dermia. T,L ^ 

(e) Parole ael poeta , clie si trasporta coli* iipiagivasiont 
ainanzi a Deimid. - 

C/).BreTe soliloquio di Demia • \ 



^Sa TEMORA <a4o> 



Quella pietra colà , che il grigio capo 

Sporge tea V erba ? ivi riposa un duce 

Del ceppo di Derniin : (g) colà già spento 

Ponmi a dorair nella perpetua notte. ' 

Sale ei sul poggio lentamente, e mira 

Lo scompigliato campo : erran qua , la. « 

Le della zu£& scintillanti file 

Diradate, spezzate. In notte oscura 

Qual è a mirar su piaggia erma lontano / ^ 

Foco che al variar d' instabil vento 

Varia d'aspetto: or tu 1q credi assorto 

Fra globi atri di fumo, ora lo scorgi 

Rigurgitar con tortuosi slanci ; 

(g) Era questi Clono figlio ài Lethmal à\ torà, la di cui 
storia vien così riferita in un antico poema. Nei giorni di Co- 
nar primo re J' Irlanda , Clono passò in quel regno dalla Cal«- 
donia per dar soccorso a Conar conrro i FirVinl*^. Distinguen- 
dosi egli per la bellezza della persona, Sulmin sposa à* un ca- 
po irlandese se ne invaghi. Palesò ella la sua passione, ma non 
fu egualmente corrisposta dal Calndonio . La donna infermò dì 
cordoglio, e l'amore di essa per Clono giunse all' orecchio del 
marito, che infiammato di gelosia giurò di vendicarsene . Clo- 
no per sottrarsi al suo furore parti di Temora coli' idea di pas- 
«ar nella Séozia, e sorpreso dalla notte nella valle qui mento- 
Tata, s'addormentò. Lethmal suo padre gli apparve in sogno 
e lo avvisò del pericolo. Mentre Clono si preparava alla jiar- 
rcnza, sopraggiunse il marito di Sulmin con numeroso segui- 
to. Clono si difese , ma dopo una valorosa resistenza fu so- 
praffatto ed ucciso . Egli fu sepolto u«L luogo stesso « e la Tall« 
$ì chiamò dai suo nome < T. /, 



ei43) GAJJTO V a33 

La rossa rapidissima corrente ; 

Tale afi&cdoMi di Dernina al guardo 

La Tarlata inUchia . AlF oste in meazò 

Campeggia il passo di Foldan, qual vasta 

Mole di nave, che in orribil verno 

Di mezzo a due scogliose isole opposte 

Spuntarsi scorge , e balzellon sull'onde 

Va il mar sopposto a soverchiar. Dermiiio. 

Furibondo V adocchia , e gi4 si scaglia . 

Entro la zuffa , ahi ! ma vacilla ; e grossa 

Cade dall'occhio del guerrier dolente 

Lagrima di dispetto . .Allora il corno 

Suonò del padre, ed il cerchiato scudo . 

Ben tre volte colpì, {h) tre volte a nome ' 

Chiamò Foldan. ferocemente. Udillo 

Foldan con gioja^ e sollevò la lancia 

Sanguinosa, feral: qual masso alpestre 

Mostra in tempesta i ru^^inosi fianchi 

Segnati a strisce di correnti rivi ; 

Cotal movea contro Dermino audace, a 

Tutta strisciata di grondante sangui» 

La ionna spaventevole di Moma. 

Da un lato e l'altro si ritrasse l'oste 
Dal conflitto dei dud : alzansi a un punto 
Le sciniillanti spade , e già • • • . ma tosto 

(h) Lo acudo pmtatogU dA Gauloi poiché il «no m tigMt 
•Sto. 



a34 TEMORA («^s) 

Fillano si precipita , ed accorre 
Alla zuf£A inefual; tte fOA$i a F9tro 
Balzò Foldan che abbai baglioiio ìV vivo 
Rag^o y ohe qual da nube uscio repente 
L'eroe ferito a ricattar : éeXV atto (i) * 
Ebbe onta il truce, e di rabbioso orgc^lio 
Ebro avattzossi, e cbiamò (uora all'opra 
Quanta avea possa nell'esperto acciaro, {k) 
Qual due lalor di spaziosa penne 
Aquile alto-volanti a giostrar vanno 
Per le piagge dei venti j ónde étH tutelo 
La vasta solitudine rimboniba ; 
Tai s' avventar T un contro T altro i duci 
Sopra Moilena • In sulle opposte rupi , ' 
Dei due gran Ke che si sedcano a fronte 
Involontar j a cotal vista i paski 
Quinci e quindi avanzarsi, allora appunto 
La buja zulla, ailor parea che stesse 
Già per calar sulle taglienti <f)ade* 
Segre HI gioja ricercar le vene 
Senti Gatmor, gioja d'eroi, qualora 
Sorge periglio ^ lor grand^ alme eguale • 
Sul Luba no, ma beti sul Mora ha fitto * - 



(i)lVél testo aon v'è che questo*, rieritando net suo or-* 
gogUo ti sMU* Io credei che qaesto aumento (d'orgoglio 
jtfèeedeue dalle Tergogm 9 tver rìncuUto . 

(ft) Voarigmale: « chiamò fmrt^ tutto il tuo aedurm^ 
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^sai) CANTO V a35 

L'avido sguardo, che ui là s'eij^ea 

Maestoso e terribile a mirarsi 

Del re di Selma il signorìl sembiante* 

Ecco riverso sul ceruleo scudo 
Foldano stramazzò* Fillan coli' asta 
Passagli il seri, uè a risguarJar si volge 
Sopra Testinto; oltre si spinge, e-rota 
Onda di guci ni . Sorgono le cento 
Voci^ mone. (/) li fi'etcoloso passo ^ 
Figlio di Ciato 9 arresta; ohimè! non vedi 
Isfvaillar queìlu terribil forma. 
Fosco segno di morte? (m) il re d' Alnecma 
Non destar in tuo danno; assai facciati, 
Prode garzon , m' che ti baati ; arresta . 

Vide Foldan giacente , e fosco appressai 
Stettegli Malto; ira e rancor dairalma 
Gli s^era sgombro: ei somigliava a rupe * 
Là nel deserto , in sul cui negro fianco 
Sta Fumidor di non rasciutte stille, 
Poiché la basso-veleggiante nebbia 
XascioUa scarca, e gli alberi riarsi 

(0 L« voci dell' ombre presagite òtìH mort«, 
(m) Cìh sembra riferirsi a Cathmor, cbe dovette tcuoterii 
ed alzarsi alla morte di Foldath . Potrebbe però anche sìguifi* 
•are l'ombra d'alcuno de* suoi maggiori, che facendosi Yederf 
da lungi , gli presagiva il suo destino. L'opiniono di qttetts 
apparizioni in siiTatii cas i era oomttne tra i Caledonj ) con» li 
^•corgd iu più d* uu laogo di ^iiesit poesìe . 



I 

a36 TEMORA (3»«) 

Bestaro al vento. Con pietosi accenti 

Al moribondo ero^ tenne parole 

Dell' oscura magion . Dì , la tua grifjia 

Pietra alzerassi nella verde Ullina , 

Oppur di Moma in la selvosa terra, 

Ove risguarda di soppiatto il Sole 

Sul ceruleo Dalruto? ivi s'aggira, 

Mentre a te pensa, il solitario passo 

Di Dardulena tua. (n) La mi rimembri, ^ 

Disse Foldan , pjtjrchè di figli privo 

Garzon non lascio , che V acciaro impugni (o) 

Per vendicar l'ombra patema? Rialto 

Già. vendicato io son : pacata in campo 

Non fu , tu 1 sai la destra mia : d' intorno 

Al mio angusto abituro alza le tombe 

Di quei ch'io spensi : ecco le mie vendette • , 

Io dal mio nembo scenderò sovente 
Per visitarle, e mi fia vanto e gioja 
Vederle a cerchio coi muscosi capi 
Far corona al mio sasso , e la folt^ erba 
Crescervi sopra e sibilar sul vento * 
Disse, e'I suo spirto rapido si spinse 
Alle valli di Moma, e venne ai sogni 
Della diletta Dardulena. Appunto 

(n) Dardu lena utiica figlia «li FoldnlK. T. 1. 
io) Seii)bra clie f oldano ]j>reiuU ^ue«io cenno pei una tpe" 
•io d' insaUo . 



• 
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(346) CANTO V *37 

Tornata allor dalie cacciate damme 

Lungo la ripa dì Dairuto erbosa 
Dormìa la belia^ rallentato l'arco 
Starale accanto , e il candidettx) seno 
Co' bei flagelli della lunga chioma 
Leve leve battea scherzosa auretta* 
In colai atto rivestita e sparsa 
Di sua fiorita gioveoii beltade 
Giacca la verginella , amor d' eroi • 
Venne dal bosco , e verso lei curvossi 
Torbido il padre: ampia ferita ha in petto; 
Si mostrava talor, talora avvolto 
Fra la nebbia svanìa , scoppiami lagrime 
Aupperle il sonno; ella s'alzò, conobbe 
Ch'era basso il guerrier; poscia a colpirla 
Venne un baleno dai paterno spirto , (^py 
Che sovra i nembi suoi correa sublime, 
E fenHa una voce : ultima adesso , 
O Dardulena dall'azzurro sguardo, 
Dell'altera tua schiatta ultima sei • 

Già fugge Dolga ; di coufu^^e grida 
Già Luba echeggia: a scompigliar le squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Fillan; sparso di morti è il suplo. 
Sulle prodezze dell'amato figlio 



(p) h' originale : a lei v€mi€ un raggio dalV anima 



:ì38 TEMORA (371) 

Gioia Fingallo: alfin Catmorre alzo^i, 
11 possente Catmòr . Figlio d'. Alpino., {q) 
Qua qua, recami l'arpa, al ventò spargi 
La gloria di Fillano , alto solleva • 
li nome suo iìnchè s£siTÌlia ancorà . (r) 
Esci fuor vezzosa Ciato ; {s) 
Vieni al prato 
^ Col bel guardo cilestrin • 

Ver Moìiena gira il ciglio , 
Guàrda il figlio, 
Quasi raggio luattutin . 
Kaggio che splende^ 
Ma fere e incende : 
Luce nemica al suo chiaror non dura; 
Miralo a balenar ; 

Ohimè ! più noi mirar — ch'egli s' oscura . (/) 
Al suon piacevole 
D' arpe tremanti , 



(q) Il poeta a cui s'affaccia la prossima morte di Filhno-) - 
interrompe la narrazione , affine fUprrpararvi meglio lo sp.'rito 
degli uditori^ e sì getta nelle iodi dei fxateiiOf ondo interej)'- 
sarci maggiormente per esso, 

(r|'La spouente canzone è singolarmente bella nell'origi- 
nale . Ella viene ancora carnata da molti del nord, e vicn di- 
* stinta c .1 nome di Laoichaon Clatho ^ cioè L' armonioso inno 
di Clatho. T. L 

(s) 11 poet.T parla a Clatho come fosse TÌ?a, perchè lo era 
«ci tempo di (}ueMa battaglia. 

{t) Allude AÌÌA Yicina sua morte. 
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C38i>) CANTO T 

Mescete o vergini, 

Mescete i canti : 

Fillan gli claede,, 

Del suo valor mercede • 
Ei non va cercando il letto 

O di damma o di cervetto , 

Del roattin. sul primo albor • 
Nè sul l'io negletto e l^nto 

Piega Taico , e scocca al vento , 

Sconosciuto cacciator • 
Contro il suo fianco la guerra si volve, (v) 
Egli qual turbo le schiere travolve , 
Kugge la mischia -, la piena ingròssa , 
Egli rotasi, e 1 campo arrossa: 
La mau forte 
Piove morte ; 

Alto il piede nel sangue passeggia , 
li' occhio folgora, e morte lampeggia. 

Dillo un irato spirito del ci^lo\ . 
Che del nembo 
Scuote il lembo, 

£ scende con furor: scosso V oceano 
Sente in sé Porma profonda ; 
Mentr'ei move d'onda in onda 
U suo dorso a calpestar • 

iv) L'origixiale non lia che lo sbozzo di ^aaM» fa»dff»« 



a4o T£MOEA (}i4) 

Vampa feral n'arde i vestigii e risole 
Con forte tremito, 
I capi croUaDO 
Sul tTad>aIzato mar . (4?) 



{X) Il canto terniina alU nittà del terzo giorno dopo l' àper- 
tttia del poema. 7*. /. ' 
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CANTO VI 



ARGOMENTO 

Cathmor vedendo la morte di Foldath^ risol' 
ve di entrar nella mischia e di combatterà cori' 
irò Pillano* Fingal invia Ossian a sostener il 
fratello 9 e si ritira dietro la rupe jdi Cormul^ 
Fillano è assalito e ferito a morte da Catmor^ 
innanzi che Ossian sia giunto • AWarrwo di 
questo si rinnova la battaglia y ma la notte di* 
vide i combattenti • Ossian trova Fillano spi^ 
rante . // suo corpo è riposto dal fratello in, una 
grotta vicina, tarmata de^ Caledonj è richia- 
mata da Fingal m 11 Re intesa la morte del ft^ 
# ^lio^ si ritira in silenzio y dopo aver dichiarato 
di voler guidar la battaglia il giorno seguente. 
Gr Irlandesi padroni del campo si avanzano . 
' Cathmor giunge alla grotta ov' era Fillano: 
suoi riflessi a quella vista. Canzone di Sul- 
malia , con cui si chiude il canto , die termina 

4 

verso la metà della terza notte . 



Ossian T. IL lé 
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CANTO VI 



, O alza Gatmòr ? che 6a? (a) V aodar di Luno 
Fingallo impugnerà? ma che fia poscia 
Di tua &roa crescente, altero germe 
Della candida Ciato ? Ah ! dal mio volto {b) 
Non torcer no rannuvolato sguardo, 
O figlia d' Inistòr: (c) non fìa eh' io copra 
Col mio chiaror quel giovinetto raggio: {d) 
Ei mi brilla sull'alma . Oh colle falde 
Degli aerei tuoi boschi alauiti, o Mora^ 
Fra k battaglia e me: perchè degg'io 
Starmi la pugna a risguardar, per tema 
Che cader debba anzi il suo tempo spento 
n mio guerriero dalla bruna chioma? - 
Lungi il tristo pensier : confuso suono 

(a) Parole di Fingili elio Tede Catlinior in iMtk di scender 
'da) monre di Lona . 

(b) Fingal s'immagina di veder Clatho che il guardi bie- 
co« perché Toglia iuTÌdiar al figlio la gloria di Tincnray e di 
terminar la guerra . 

(c) Clatho, figlia di CathuUa r« d'Infstore. 

id) V originala i io non Uptgntrò il UmptUivo tuo rag* 
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244 TEMORA (,4) 

Chiuda fil fragor della battaglia il varco . (e) 
Carilo , della leve arpa tremante ^ 
Sgorga fra' canti il suon : qui delle balze 
Son pur le voci, e delle onde cadenti 
11 grato sussurrar. Padre d'Oscarre , (/) 
Tu solleva la lancia , al giovinetto 
Poi^ soccorso; (g) ma i tuoi passi ascon4 
Agli occhi di Pillano : aji non conosca 
U pro'gar&on ch'io del suo acciar difddi. 
No, Ggliuol mio, non sarà mai che soi^ 
Sulla tua luminosa alma di loco 
Nube per me , che la raggeli o abbui, (k) 
Dietio il suo poggio ei si ritrasse al suono ^ 



(tf) Questo sentimento s è aggiunto, come una s]>ip2nzio- 
xie precedente delle parole dell' ivrigmnlc poste poro Jojv) ■ qui' 
sono le voci delie rupi ^ e il Lucido tomhcLir delie onde .Ajwa 
ul particolarità, senza qu€l sentimento generalo che ne deter- 
mipi il senso, varrebbe o/.ios^ ed inopportuna. 

(/')Ben osserva il Marpherson che questo tratto è delirn- 
tusimo, liopo la morte di Oscar, Pillano il minor dei fratelli 
di O^ian, dovea esser d:i lui riguardato rome ligHo, ed esiger 
da Itti tacca la tenerezza e l' attenzione per custodirne ad un 
tempo )a Tica e la gloria. 

(g) Ossian moTendo a soccorrer Fili ano non veniva a tee- 
mar la gloria del fraceUo, perchè egli era uguale in falere, o 
pot o pià. fingal glie l' avrebbe tolta e&tto , perchè essendo 
ini-om[)arabilmente saperiore A cacti gli altri guerrieri , non po- 
teva dubitarsi che tatto il merito delia vittoria non fosse suo • 

ih) L'originale: alcuna nube per la mia parte non' s* al» 
se>4f o miofgUo^ sopra la tua anima àifoc4 . 
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(17) CANTO VI a45 

Della voce di Carilo ; io gonliarsi 
Sentiimi V alma ; e palpitante presi 
La lancia di Teniora. (i) Errar io scorsi 
Lungo Moilena l' orrida rovina 
' Della zuffa dì morte, armati ed arme 
Ravviluppati^ scompigliate schiere, 
Qual ferir, qual fuggir. Fillati trascorre 
Per Toste, e ne fa scempio, e d'ala in ala 
Foco devastor desola e passa. 
Tutti dinanzi a lui steniprausi i solchi 
Della battaglia, e van guai fumo al vento. 

Ma in suo recrale bellicoso arnese 
Scenda Catmòr : delP aquila temuta 
Oscure roteavano le penne ' 
Sull' elmetto di foco: ei move al campo 
Spregiantemente in suo valor securo , 
Come se d'Ata lo chiamasse ai boschi 
Festosa caccia : sollevò piii volte 
La terribil sua voce. Utlillo Erina, 
£ si raccolse^ T anime de' suoi 
Che svaniàn per timor, corsero addietro 
Quasi torrenti , e meraviglia ed onta 
Ebber di lor temenza: (k) in cotal guisa, 

(ì) Questa è U Unciif clie Oscar area rlceruta in dono eia 
. Cormac Bglio di Artho. (Tem. c. i.) Dopo la morta di Oscar 
la troviamo sempre nelle mani di Ossian. 

(k) L'originalo: H merat^igUarono sopra i passi dèi Un- 
timore • 



246 TEMORA. {$o) 

Quando il mattino le pendici indora^ 

Lo sbigottito peregrio si volge 

Con protesi occhi a risguardar la piaggia^ 

Orrido campo di notturni spettri; 

E in ^el tìto chiàror prende conforto * 

Fuor della rupe di Moilena, scossa » 
O' improTTÌso tremore , usci Sulmalla 
Incespicante, vacillante; un ramo (/) 
l)' ispida quercia attraversossi ; e V asta 
Di man le trasse; ella noi sente; intesa 
Pendea col guardo sopra il duce. O bella| 
Non è dinanzi a te piacevol tresca, 
Nò scherzosa tenzon d' archi e di strali, « 
Siccome allor che di Gomòr agli occhi (in) 

(2; L' originale ha solo: una quercia pr§U l'asta della 
sue mani. Non parrebbe eh* ella ve Tavesse appesa tranquilla- 
mente? Il traduttore n^preieiitò il eenso eh' è enggerito dai 

«OntesLo . 

(m) l'aireblìc (la queste parole, che Gonnior fosse vivo, 
quando Stilinall.i pre«;entossi a Cathmor . Pure d ille parole di 
Sulmalla stessa iiell.i c .mzone eh' ò sul fine del canto 4- ^pl^a- 
risrc che Guumor era già morto, quand ella passava il inart> 
assiemo con Calhmor. Sembra dunque doversi conchiudero, 
clic Cathmor si arrestasse due vohe in Giuba, Tana nella an- 
data in Inishuna, l'altra nel suo ritorno e dia qui il poeta 
parli della prima . Cathmor viene chiamato il gioitine di Giu- 
ba , perchè fu in Cluba che si fc vedere per ia prima volta a 
• 2>ulmalla . Se si volesse che Ìl luogo si riferisse alla seconda 
dimora dì Cathmor ,// ^i(>t//>/t' di C7«^fl sarebbe allora Sul- 
malla «tessa , ihc venne ad offerirsi a quell'eroe a Cluba sotto 
le spoglie di ^ioviue ^ucrrieio* 



(64) CANTO VI %47 

Fé di se mostra il giovine di Giuba • 

Qital la rupe di Runo , allor che afferra 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Bella lurida -veste e le si addossa, " 
Sembra ingrandir sopra la piaggia pndosa ' 
In sua raccolta oscuritade ; il dute ' 
D' Ata così farsi maggior parea , 
Mentre a lui folta raccoglieasi intorno 

L' armata Erina . Conia varj nembi 

Volan sul mare e ciascun d'essi innanzi 

La sua fosco-cerulea onda sospinge^ 

Tal d' ogni lato di Catmòr le voci 
Sospìngean grossa onda 'd'armati. E muto 

4 

Non è Fillan sotto il suo poggio; ei mesce 
L'alta sua voce all' echeggiante scudo: 
Aquila ei par che le sonanti penne 
Batte con forca, e a secondarne il corso 

Chiama i rapidi venti allor che scorge 
Lungo la vaUe del gnincoso Luta (n) 
Errar in frotta cavrioli e damme . 
Si curvano , azzuffano : le cento 
' Vod di mòrte odi suonar; l'aspetto 
De' due gran Duci , dei guerrier gli spirti 
Incendea di magnanime &ville . 

(r) Nome d'una ralit in Morrtn. Lu-tka rabido ruy 
sctUo . . 
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a48 TEMORA (89) 

Io corsi a slanci ; ma massi, ma tronchi 
Dirupati ^amniontati inciampo al piede 
l eaiio e ritardo: udii d* acciaro intorno 
Un forte strepitar 5 m'accosto aitine . 
Erto sul poggio rimirai dell'una • 
Oste e deir altra i minacciosi passi 
Lentamente aggirantisi, e le luci 
Torvo-guardanti : tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lupente acciaro 
Gli croi scorgcunsi passeggiar spiranti 
Fero riposo: (o) i due campioni alteri 
S' eran già scontri in sanguino^ zuffe 
Precipitai, che per Fillan m iissalse 
Subita tema e mi distrinse il core . 
Giunsi; Gatmòr mi vide, e non pertanto 
Non s* avanzò , non s' arretrò ; di fianco 
Sol seguiami col guardo; alta di ghiaccio ♦ 
Massa ei parea: ratto aU'acciar mi corse 
La destra e l'alma. In sull' opposto margp 

(o)Le parole ipiranti fìro riposo « «ono agginnie, p'^r 
far «eiidr meglio che la ballagli* era pressocliè terminata. O»^ 
sian era in cammino, qaando FUlano fu ferito Ha Cathmw. 
Ora non Tedena© il fralollo, e no» sapendo quel cl»e ne foise, 

era agitato dal timore . 

{p) OMian non descriTe la battaglia tra Fillano e Cai- 
bmor, e l'esito di essa^percìiè non ne fu spettatore . Egli rac- 
conta le cose con quell* ordine in cut gli $L offersero, c vuol 
cbe il stto uditore senU quèlia aospension tfaffetù cke lisentl 
egli medesimo. 



(.e7) CANTO VI a49 

Del rio corrente a passeggiar ci stemmo 
Un cotal poco , indi rivolti a un tratto 
Sollevammo le lance ; a separarci 
Scese la notre; {q) è tutto bujo intorno, 
Tutto silenzio , se non quanto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere . 

Io Tenni al luogo ore Fillan pocanzi 
Pugnato.aTca : che fia? voci non sento , 
Suono non odo; uao spezzato elmetto 
Giacca sul suolo • e in due fesso uno scudo ^ , 
Fillano ove se' tu? parla, gridai, 
Figlio di Ciato. Egli m*udi, le stanche 
Membra appoggiato ad un alpestre masso, 
Che sul rivo sporgea la gingia fronte : 
M'udì , ma torvo lì si tenne, e fosco. 
Alfìn vidi r eroe ; perchè vestito . , 

Ti stai oscurità , gli dissi , o luce 
Della schiatta di Selma? il tuo sentiero 
Is&viUò nei tenebroso campo: (r) 

{q) Convien però credere clie la notte non sia discesa s\ 
tosto, aUrimenii non valca la pena d'aUar la lancia per arerla 
a deporre immantinente . ' 

(r) Sembra cheCssÌAn non fosse ben certo dell* esito della 
btitUglia . Egli a^ea vedilo Cathmor a scendere , ma non 
l''iVM 9«diito ad «Ksnfftni particolannente con Pillano. Far^ 
ciò potava credere cKe non ii fossato scontrali , e avesseco 
combmtttia in Viverle parti , restando ambedue vittorioai èA 
loro canto. 



25^ TEmbllA ' (^t^s) 

Lunga finora e perì{|iio8a , o prode, 

Pugna pugnasti, or di Fingallo il corno 

ode squillar ; la nubiiosa Tetta 
Ascendi , (^) ov' egli tra la nebbia assiso 
Porge all'arpa di Carila V orecchio ; 
Reca gioja air antico, o gioviiielio 
Di scudi infrangitore. Arrecar gioja 
Può forse il vinto ? io frangitor di scudi P 
Più scudo, Ossian, non ho^ spezzato ei giace 
Là sulla piaggia, volano dell'elmo 
Stiac ( late e sparse V aquiline penne: 
Non s' idlegra su i figli occhio di padre^ 
Fuorché quando il nemico in fuga è volto 
Dai loro brandi ; ma ^alor aon vinti 
Mal celati ne scoppiano i sospiri . 
No, no, Fillan del genitore ai guardo 
Non s'offrirà più mai: perchè degg'io 
iiecar onta alPeroe? — Fratello amato ^ 
A che si fosco l'anima m'attristi? {t) 
Foco ardente tu fosti: ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua ; (t?) pur meco il Re fu sempre 
Placido Soleì ei risguardò con gioja 



(5) L'originale: ascendi alla nube di tuo padre, 
(t) L'originale : perchè risvegli tu la mia anima ? 
(v) Perchè in questa «p«dizione OMÌau non ebbe il to^ 
mudo dell'annata. * s 
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(.49) CANTO yi !èSi 

Sopra i miei passi , e sul sereno Tolto 

Mai non sorse per me nube di sdegno. 

Poggia., 9 Fillan , sul Mora; il suo convito 

Colà attende . ^Ossian , lo scudo infranto , 

Arrecami , raccoglimi le penne 

.Gh^ errano al vento, perchè men si pèrda 

Della mia fama , le mi poni accanto . 

Ossian , io manco : in quel concaTo sasso 

Riponimi ; ma non s' alzi alcuna pietra 

Sulla mia tomba, onde.talim non chiegga 

Delle mie gesta : il primo de' miei campi 

lu pur r estremo ^ anzi il mio tempo io caddi, 

E caddi senza onor : sol la tua voce 

U anima iiiggitiva riconforti . (x) 

Ah non sappia il cantar qu^l sia la stanza 

Ove soggiorni d'immatu|:a morte 

Spento Fillan: svenne in dà dir*. -«Fratello , 

Errando or va su i vorticosi venti 

IjO spirto tuo? gioja t^inoitfii e segua 

Sulle tue nubi: già Teccelse forme 

De' tuoi padri, o Fillan, stendon le braccia 

Per accogliere il figlio: ako sul Mora 

Sparse vegg'io le lor fiammelle, io veggo 

Le lor Testi ondeggiar: fratel mio dolce, 

Gioja ti scontri ; ella è per noi già spenta , 



(x) V originale : mandi gioja alla fuggitila mìa arùm^ . 



Siam foschi e mesti: ab cliè'l nemico accerdua 
L'eroe canuto, e già vacilla e Lingue 
L' alta sna fiima : o regnàtor di Sdma / 
Tu sei solo nel campo, ohimè, sei solo. 

Nello speco il riposi appresso il rugghiò 
Del notturno torrente ; in sul ^lerrìero 
Guardava d^ alto una rossiccia stella , 
E ì Tenti sollevavano buffiTndo 
n nero crìn : stetti in orecchi a come 
Alcun soffio vital; soffio non spira , 
Che dormiva Teroe sonno di morte. 
Come balen sopra una nube striscia , 
Rapido sopra l'anima mi corse 
Improvviso pensier ; rìzzomi , in foco 
Rotan le loci mie , tnovo squassando 
L' arme sonanti : o duce d' Ata, attendi, 
M' attendi, io vengo a te, voglio scontrarti * 
Là fra' tuoi mille : e soffrirò che sfugga 
Quella nube feral, che acerbamente 
Spense quell'astro giovenile ? O ombre 
De'padri miei, sui vostri poggi adesso 
Tutte accendete le meteoi^ vostre , 
£ air audace mio pie fatevi scorte. 
Struggerò , sperderò ... ma s*io non tòmo ? 
H Re non ha più figli ; egli è canuto 
Fra^ suoi nemici; al bracdo suo già manca 
L'antica possa ; oscurità minaccia 
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(aoi) CANTO VI 253 

La sua vecchiezia: ah non sia mai elisio '1 ve^ga 

IV alto giacer sul sanguinoso* campo . 
Tornisi a lui: come tornar? che dirgli? 
Non clùetlerà del figlio suo novella ? 
FiUan Ili a te commesso; ov'è? mei setbi , 
Mei difendi così? rampogna aiioce! 
Su s' affronti il nemico : Erina^ Erina, 
ÌMì scaglio sopra te^ godo al rimbombo 
Dell'oste armata; nel tuo sen la tomba 
Grata mi fia ; (y) T inferocito sguardo 
Sol si sfugga del padre . Oh , là dal Mora 
Non ascolto una voce? egli è Fingallo , 
Che chiama auìbi i suoi figli : io vegno o padre, 
Io Tegno a te nel mio cordoglio amaro» 
Acquila sembro, cui notturna fiamma 
Scontrò là nel deserto, e lasciò spoglia 
Della metà di sue robuste- penne • 

Già Morveu scompigliata in rotte bande 
Vien respinta sul Mora: ognun confuso, 
Dagli altri, e più dal Ile sussi in disparte; 
Ognun torbido e tacito si curva 
Sulla lancia di frassino : sta muto 
Fingallo in mezzo a' suoi: dentilo il suo spirto 

(y) V originale: verde imsfail H tuo sonante calpestio 
i piacevole al mio orecchio . Queste parole sembrano tropi»o 
Taghe: ho cercato èi dar ad esse ^uel senso cke sembrara il 
più opportanoal preseoce luogo. - 
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dr54 T£MORA (aM) 

Peosier sopra pensier volvesi, come 

Onda sopr'onda in*stt romito lago 

Col suo dorso di spuma, ei guarda intorno, 

Nè scorge il figlio sollevar la laneia 

Lungo-raggiante : allo dal petto e grave 

Gli esce un sospìr, ma lo reprìme: io Temii, 

Sotto una quercia mi gettai, nè udissi 

La voce mia: che dir poteva al padre, 

In quel puDto d'afihmo? Ei parla alfine, 

E il popolo protendesi ad udirlo , 

Lento, aggrottato 4 tra vergogna e doglia» 

Ov'è'l figlio di Selma, il garzon prode 

Gondottier di battaglia P io noi rìveggo 

Tornar a me fia le festose grida 

Del popol mio: dunijue cadéo trafitto 

n maestoso lavrìol leggiadro 

Onor de' nostri poggi ! ei cadde al certo, 

Poiché siete si muti: infranto giace 

Lo scudo di mie guerre . Orsù dappresso 

Stiasi a Tingallo il siio guerriero arnese, 

E la spada di Luno ; acerbo colpo 

Mi risveglia e mi scuote: io coi mattino 

Scendo a pugnar; voi mMhtendete ^ io scendo* 

Alto di Cormo in su V alpestre vetta 
Arde al vento una quercia; erra d* intorno^ 
La grigia nebbia in sinuose falde . 

n Re tre Koke passeggiò spirante 



s 
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(asi) CANTO VI a55 

Bellicoso fìiror: sempre dair oste 

Ritram egli solea, qualor n eli' alma 

Gli ardesi battaglia^ (s) a due grandmaste infitto 

Pendea d'alto il suo seudo, il scintillante. 

Segno di morte, il paventato scudo, 

Ch'ei pérooteva infra gli orror notturni , 

Pria che movesse a battagliar : le schiere 

Gonoscérano allor , che il Re la pugna 

Guidar dovea ; che quel fra^^^or soltanto 

Del furor di Fingallo era foriero. 

Scomposto passo e disfl|^al , focoso 

Sguardo, torbida fronte in lui si scorge, 

Mentr'ei sfavilla della quercia ariume. 

Terribile a mirarsi a par dèi tetro 

Spirito della notte, allor eh' ei veste 

Di densa nebbia il suo feroce aspetto , 

£ di tempeste spargifior sul dorso 

Del turbato ocean carreggia i venti . « 

Nè già dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacciato il mare 
Della guerra d' Erina : odi sul campo 
Un aggirarsi , nn bisbigliar confusa 
Deir ili (quiete schiere. lunanzi agli altri 

(z) Questo costume, di ritirarsi sopra un colle la notte 
precedente alla battaglia , era universa le, tra i re de* Caledon^ . 
In litt poema antico scritto ad imitasimie df Otiian , l' origine 
di questa usansa Tiene attribaita a Fergus figlio ài Aicadif 
primo re dei Galedonj , gli difenuti scotteti. T« L 



a56 TEHORA. (174^ 

Solo è Gatmorre , e coU' acciaro iocalza 
Di Morven fus^^itiVa i sparsi avanzi. 
Giunto era appunto alla muscosa grotta 
Ove giacea FiUan : curva una pianta 
Ombrava il rio che dalla rupe spiccia • ' 
Ivi ad un raggio tremulo di Luna 
Scorsesi luccicar T infranto scudo 
Dei garzone di Glato, e presso a quello 
Brano velluto il pie giaoea suir erba • 
Egli sul Mura avea smarrito il Duce , 
E lungo tempo lo cercóni vento . (a) 
Ei si credea che in placido riposo 
Il vago cacciator dal guardo azzurro 
Fosse addoi mito , e colla testa inchina 
Sopra il suo. scudo ad aspettar si stava 
Ch'ei si svegliasse; una liev^aura, uq soffio 
Non passò sulla piaggia inesplorato 
Dal %io Brano , avido pur che questo 
Del suo dolce signor fosse il respiro . (^) 

(a) Cioè , andara fiaundo l'aure per distinguer d;igU alid 
il «ao stgnore. 

(h) Questo tratto patetieo intorno Brao> cane favor ito di 
Finga), mi xicliisnia alla memoria una storia simile desoritia 
nello stile di Ossian in un poema antico » bencBè compostò im. 
secoli posteriori . In una inrasione dei Danesi, UHin-Clundu^ 
capo potente de* Caledon) ^ rest^ ucciso dai nemici . La sposa 
ignara del fatto ^ non reggendo ritornare UUin-Clundi», ne 
andò in traccia ranamente per qualche tempo, ed alfine lo sco- 
perse per meno del suo cane che sedeva da p&ji giorni sopra 
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(098)- CANTO VI aSy 

Perì lo sguardo di Catmorre il veltro 
Dal bianco petto , lo fieri la Ti»ta 
Del brocchiero spezzato; osfcuritade 
L'anima quatti nuvola gli adombra: (c) 
Rammenta il breve fuggitivo corso 
Della vita mortale : un popol viene , 
£ corrente ruscel; svanisce, è soffio, (d) 
Altra schiatta succede ; alcun ira tanti 
Segna però nel suo passaggio il campo 
Co' suoi possenti e gloriosi fatti . 
Egli la muta oscurità degli anni 
Signoreggia col nome ; (e) alla sua fama 

• 

«uà rape «coittio al corfM» ^el ino sigaore . Lo squarcio in cut 
si parla di osso cane, nominato Da-dios,o sia nero-piede me- 
nta d'esser qui riferito* 

^ìero-peifstiUo Duco, dalpiè di vento , freddo è il tuo 
sedile in svila rupe . Egli adocchia il cavrìolo ; le sue orec^ 
chic si rizzano i già già si sUmcia. Si rìsgiiarda aU'intor^ 
no. miin dorme: il capo per tristezza toma a dar giU\ 
Passano i sojfj de* venti: l'oscuro Duco pensa che vi sia la 
voce d' ini ino: ma lo scorge pur tacito e prosteso suU* on^ 
dosa piaggia. JS ero-pezzato DucOf non fiachelasua voce 
t' in^'iti più a cacciar lungo iì campo. T. 1. 

(c) L'orìsinaile: oscurità è soffiata addietro sopra la sua 
anima . 

{d) L'originale: essi vengono, ruscello; son rotolati 

via . 

(e) M rradutJore si lusinga clic qnesro sentimento soniì)rì 
più ( Jnaro e più nobile che quello deil' originale : La piaggia, 
per gli oscuri anni è di loro, 

Ossian T. IL 
% 

K 



I 



s58 TEMORA ,(3o5> 

Serpe un garrulo ri?o, ella rinverde. (/) 
Tal sìa Ata il guerriera qualora ei prema 
Colle membra il terren : possa la voce 
Della futura età (g) Catmor già spento 
Scontrar spesso nelPaere allor cb^ei spazia 
Di vento in vento, o a visitar si curva 
Su le penne d'un nembo i poggi suoi* 

D'intorno il ile la vincitrice £rina 
Lieta si strinse, ad ascoltar le voci 
Del suo poter : con disuguali scoi ci 
Vedi piegarsi alla fiammante quercia 
Le giojose lor facce: allontanati 
Son pur quinci i terribili , pur Luba 
Fra la lor oste a serpeggiar ritorna » (A) 

(f) Anclie qaest' ella rinverde è una piccola aggiunla del 
traduttore , per dar proprietà e vivezza a un sentimento , che 
«enza di essa non sembra nè cbiaro nè aggiustato abbastanza . 
La loro fama y si vìen a dire , rinverdire come riwerdiu:e la 
pianura bagnata da un serpeggiante ruscello . 

(g) La lod'? dei posteri . 

(h) Per far intender questo luogo, convlen porre sotto 
Voccbio dei lettori la scena delle due precedenti battaglie • 

• Tra i colli <V\ Mora, e di Lona giaco la piannra di Moi'leDfl « 
per mezzo a cai scorre il fiume Lubar . Sulle TÌW9 ài esiO I*a« 
bar fu combattuta la prima battaglia , ove Genio comaa^iTA Is 
parte de' Caledonj . Siccome qui s*era ottenuto nn picciolo 
▼antaggio dell" una parte e dall' altfa^ le amate dopo le Itatta- 
glia ritennero la loro prima sitoasione tiella seconda batta- 
glia, oTe comandava Pillano, gl'Irlandesi, dopo la morte di 
Voldath , Corono respinti ani colle di Lonst ma essendo aopESg* 

è 



* 
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(3 19) CANTO VI «59 

Catmor, ragorlo del ciel , la tetra notte 

Che 1 suo pgpol premea, sgombrò d'intorno^ 

E glì^ spettri fugò : ciascun P onora , 

£ festeggia ed applaude : al suo cospetto 

alzan treoianti di ìetisia i cori ; 
Tutto è pieno di gioja ; il Re soltanto 
Gioja non mostra, il Re non novo in guerra, (i) 

Sir di Temora, a che sì fosco ? disse 
Malto il guerrier dall' aquilino sguardo : 
C'è nemico sul Luba? hacci chi possa 
L' asta rizzar ? così pacato e dolce 
Non fu già Borbarduto, il sir dei brandi, 
Tuo genilor: contro i nemici in petto 
Gli ardea di rabbia inestinguibil vampa , 
E si struggea di furibonda gioja 
Sulla lor morte : festeggiò tre giorni 

eroe grìgio-crinito, allor ohe iixtese 
Ch' era spento Calmar , Calmar di Lara , 
Che ad Ullina e a Gorroan porse soccorso . (A:) 

giamo CalhiBor, riprecero il Inogo ài firtiiift* • respinM) vi* 
cen^ofoimeate i Càìeéón] di U dal Lulur . ofaindi il pJRi dice 
«e» proprietà , cbe iMbar itrpeggiam dijkiàovo fra la loro 

ùiu. r« L / 

(t) JVoii stroHuro aUa guerra . Cutè nrftm «Ila Tìtro- 
ria ft onde non «Tere ad esaliamo tsmm di oom nuoTa : oppure 
esperto delle ricoade di guerra, e perciò come nella aorte prò- 
lapera equabile ^ cosi preparato aU'avV^rs^. 

(A) Apprendiamo da ciò, c|ie nelU èpediiiono di STMcano 



20'o T EMORA (53«) 

Spesso ei toccò con la sua man l'acciaro, 

Che trapassò dei suo nemico li peti^ : {l) 

Ei lo toccò che per l' età già speate ^ ^ 

Avea le luci. Ma confidi ìmoì 

Era egli un Sole, una piacerci aura 

SpUevatrice d^ abbassati rami. 

Nelle sue sale la gioiosa conca 

bouar s'udiva; che onorati e cari 

Gli eran di Dolga i figli : ora il suo nome 

Rimane in Ata , venerato , augusto , 

Qua! ricordanza d'ombre, il cui sembiante 

Desta terror , ma le tempeste e i nembi 

Ssrorabra col soffio. Or via d'Erina i canti 

SolleTino Io spirto, e infondan giqja 

In petto al Re, che sfavillò nel bujo 

Della battaglia , ed atterrò gagliardi • . 

Di (|uella roccia sul ci<^Iion petroso, 

in Irlanda, i Fir-Bolg nemici ài Coimac II. non ti armarono 
per dar f occorso a(|ael re. Calmar di Lara nel Conaught fa 
il solo della schiatta dei Fir^bolg clie ai unisse, al Galedon} di 
Ulst^ e si opponesse a Srarano . Ciò dovea licstare pel far 
ebe CMhiar fosse riguardato come un traditore, e odiato mor* 
talmente da Borbarduthui , che conserrara coltro di Connae 
r animosità ereditaria d^ famiglia. 7*. Ì. 

(I) Sembra da questo rcrso che qualche corpo dei Fir-bofg 
siasi unito ali* armata di Svaranp per combattei^ contro CncnU 
lino e gli altri partigiani di Corraac. Altrimenti, chi arrebb* 
potuto os:erf are e rétar a Borbarduthui quella spade che uccia* 
Calmar? 
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(355) CANTO VI a6i 

Fonar, t' assidi j degli andati tempi 
Sgorga le storie, e se n'allegri Erìna 
D'intorno assisa. A me, Catmor riprese. 
Canto non s'akerà; per me Fonarre 
Sullo scoglio del Luba invan s'asside; 
Son qui bassi i possenti: {m) i loro spirti 
Deh non turbtam con importuno canto 
Mentre salgon nell'aere: applausi e lodi 
Da me stien lungi: io non m'allegro, o Malto, 
Sul nemico giacente, e che non puote 
Venir più meco al paiagon del brando • 
Alla pugna pensiam : doman s'adopri 
La nostra possa; uopo n'è.ben, Fingallo 
Sul poggio suo, l'alto Fingallo è desto • 

Come al soffiar di poderoso Tento 
Onde recinte, ritirossi Erina 
Alla voce del Re: spargonsi intorno 
Romoi*eggiando le guerresche torme 
Vpr lo campo notturno: ogni cantore 
Sotto l'albero*suo s' assise, e l'arpa 
Toccò, coi canti sollevando al cielo 
Quel duce o questo a lui più stretto e caro . 

(») I Caledonj uccisi in batfaglia. Carhmor ch'era loial- 
mente opposto al -carattere ilei padre e del fintello^ e si fiU 
stingiieva per un« singoiar delicatezza d'umaaìlà e di mode- 
stia, temeva che le lodi date a lui fosaerp ann specie d'insulto 
all'ombre de' nemici . 

(r) Non solo ire, ma ciascUcdun picciolo capa a?eva i 



a6a TEMORA (377) 

Sulmalla anch' essa della quercia al raggio 
SolleticaTa le trómanti corde 
Della piacevol arpa, e udia frattanto 
Tra i lunghi crini sibilar V auretta • 
Stava non lungi sotto annoda pianta 
11 campion d* Ata ^ della fìamoia il lume 
Non fiedea la sua iàcdià , egli la bella 
Yedea non visto * T anima di furto 
Ver lei gli scappa in un éos{ni*) mirando 
Quel timidetto sguardo ; invan : battaglia , 
D^Erinao condottieri bavaglia hai presso. 
^ Pian piano discorrevano sulF arpa 
Le molli dita di Snlmalla; il suono 
Tratto tratto sofferma , e pur ascoltA 
Se riposi Teroe: riposo è spento 
' Nel petto della vergine, (o) e sol brama 
Dar, non udita di canzon dolente 
Dolce conforto air amoroso affanno* • 
Alfin sulle lor ale ai loro alberghi 
Tornano i nembi della notte: oniài 
Gessar le voci de' cantori : intorno 
Yan volteggiando co^ suoi spirti in grembo 

# 

tuoi bardi che lo seguivano al caihfil^, e questi, a jpMfiorzioAo 
éeììe facoltà del loro piotattore, averano ai loro seguito aa 

aamero dt rauiìci e di ranrori subalterni ^ che con^acrayano Ia 
. loro Toce alle lodi di quel capo da cui dìpendeTano* T» À» 
{fi) V orig^aalas la tua aaima •ra ritta • 
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CANTO VI a63 

Bosse metorej si rabbuja il cielo, 
E frammiste alle nubi il fiui più fosco 
Le forme della morte : allor si curva 
Sopra la bassa illanguidita fiamma 
La figlia di Gomnrre: o campion d* Ata, 
In quell' alma d* amor tu solo alberghi : 
Odi il dolce arpeggiare^ odine il cantò. 

Venne Giungala mesta. 
Che la diletta figlia avea smamta. 
Dove , dove se' ita 
Luce delie mie sale P O cacciatori 
Della muscosa rupe , 
Vedeste voi la bella 
Oochiazzurra donzdlaP 
Fors^oi piè festoso 
Segna Lumone erboso P 
Seguita forse in caccia 

De' cernetti la traccia? — Ohimè che scorgo!. 

Non è quello il suo arco 

Alla parete appeso? {q) Oh me dolente ! 

Che fia? chi me l'addita? 

Luce delle mie sale, ove semita? 

Eesta in pace , o madre amata, (r) 

(p) Sulnuilk nélk su ctnaoiM introduce Giungala tim 
nadre in atto^ cercarla^ quando era fuggita con Caimor* 
{q) Dunque non pnò esser alla eaccia . 
(r; Suimatta xnpottda alU énppoilè ri«tvciia di laa nadra. 



a64 CANTO VI (4.,) 

Vane son le tue querele ; 
lo non t' odo, e le mie vele 
Lungo il mar sospinge amor. - 

Del mio duce io seguo il corso ^ 
Caro duce onde tutt!ard^ ; 
A lui solo ho volto il guardo , 
Solo in lui confitto hp 1 cor. 
Lassa ! eh' ei giace immerso . 
, Nelle falde di guerra , e non si volge 

A mirar le mie pene, il mio desio; 

Sol dell'egro cor mio, 

Che non m'arrechi il desiato ifiorno? 

In tenebre io soggiorno , (5) 

Veglia nell'ora^del comun fiposo 

Lo mio spirto amoroso ; 

A te pensa, a te geme, 

Nebbia m'accerchia e preme, 

Tutto rugiada lio'l crine: o mio bel Sole, 

La mia notte rischiara , 

Mostrami i tuoi .bei rai , 

Sol dell'anima mia, volgiti ornai k (t) 



fi 



Tutto r]r\ rJje soauc è in conseguenza della metafora 
con cai cbianiò Calimi ìj Sole del suo cuore T. J. 

[tj Si ( rcdc clic una parte di questa canzone sLasi smarrì- 
ma il &c;i30 nou ue &o£fitì. alcun danno. T. /. 
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CANTO VII 

• 



ARGOMENTO 

*Il canto comincia alla metà della terza not* 
te. jfyparizioae di Fillano al padre. Fintai 
batte lo scudo in segno della battaglia del 
giorno susseguente* Straordinario effetto di quel 
suono. SidmaUa scossa dal sonno rist^egUa Ca- 
thmori loro affettuoso colloquio. Sulmalla soU 
lecita vanamente Cathmor a chieder la pace • 
introduce per episodio la storia di Sommor. 
Cathmor desta V annata . Descrizione dello 
seudo^di Cathmor. Canto di Fonar intorno il 
primo stabilimento in Irlanda della colonia dei 
Firbolg sotto la condotta di Larthon. Spunta , 
il mattino . Sulmalla si ritira alla grotta di 
Lona . li canto si chiude con una canzone di 
Ossian • 
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CANTO VII 



DaUe bosco-cerchiate onde del Lego (a) 
S'alza, e neir aere in tortaosi gorghi 
Poggia lurida nebbia, allor che chiuse 
Son d'occidente le cerulee porte 
Rincontro all'aquilino occhio del Sole. . 
Ampio si spande sul ruscel di Lara 
L'atro e denso vapor; nuotavi a stenta 
La Luna in mezzo, qual ferrigno scudo, 
Ed or galleggi^ òr vi si luffii e perde * 
Di coiai nebbia i subitani aspetti 
Veston gli antichi spirti, allor che vanno 

(a) Il Lego cod speaio mentorato da OmUh era nn lag^ 
mtì Gonaugjhtf in cai scaricavaal il liume Lara. Sallo lira 
di quatto la§o abiiara Brano > taoctro di Otsian « tisìuio «pai- 

10 dal poeta innansi e dopo la morte di EriiaUina. Quesu 
circostansa fa cagiono della paraialità con cui egli men^Biona 

11 Lego ed il Lara , e rondo ragione delle tanto immagini ck'oi 
traggo da loro. Leigo significa»! lago detV infarmUd^ ed ern 
oosi detto dai pantani che lo circondano. Siccome la ««bbia 
alle t'aliara dal Lego cagtonara iafermitib o tnortè , i bardi 
finsero ch'egli foMO la résidenaa dell' ombre , durante rìnter* 
vailo tra la loro morto, o U focile dell' elogia fnnebro anilo 
kr tooibo. 2'. /• . c . 



s«8 TEMORÀ (11^ 

Da nembo a nembo per la buja notte . 
Talor misti col vento han per costume 
Sopra la tomba di campion possente 
Rotolar quella nebbia, asilo e veste 
Delle ignuda ombre, insin ch'indi le insÙil 
. A più puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto: era Conarte 
Regnator d' Inisfela; ei la sua nebbia 
Sopra la tomba di FiUaii riversa (h) 
Presso il ceruleo Luba : oscuro e mesto 
Entro il lurido suo solco fumoso^ * 
Sedea lo spirto j ad or ad ora il nembo 
Levasi , e via nel soffia; egli ben tosto 
Ritorna : ei toma con protesi sguardi 9 
E serpeggianti nebulosi crini • 

È bujo : pòsa V oste: è spento^^ foco 
Sul poggio di Fingallo. Il Re giacca 
Solingo e fosco suU' avito scudo : 
Socchiusi ha gli occhi in lieve sonno: a lui 
Venne la voce di Fillan . Di Clatp , 
Dorme lo sposo ? può posar tranquillo 
Il padre dell' estinto? Oblìo ricopre . . 

(>) L» ttfisio ai «porger la nebLU mìW tomU tppart. nrn- 
a» a quello spirito clie awa la più prossima relazione coli' a- i 
sHntOf quest'wiiaio ▼ien a ragione adempiuto dall'ombra di 
Conar, capo «li quella famiglia, per la di cai difesa FiUano 
ATea perduta la fììm . 7* /. ' 
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(35) CAiMO VII 26Q ^ 

L* infelice Filiaiio? ali padre I — Ah Figlio! 
D' uopo fors'è che a mescolar si venga 
La tua y&ce armici sogni ? Ohimè! possHo 
Obliarti , o Filian ? po5s' io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentii di foco? 
!No, si liev'orma di Fingallo in core 
Non soglialno stampar del prode i fotti, 
E d' un prode eh' è figlio: (c) essi non sona 
Fuggitivo baien ; si ti rammento , 
Fillan diletto il mio furor ben tosto 
Lo ti dirà, ch'ei già divampa. Atierja * 
La mortifera lancia, e ne percote 
Quel che d'alto pendea funesto scudo, 
Cupo-soimnte, annunziator di guerra. # 
D^ogni parte a quel suon volaro in frotta # 
Ombre, e fer massa e velo ai ciei: tre volte. 
Dalla ventosa valle uscir le cupe 
Voci dei morti , e dei cantor non tocche 
Mandaron V arpe un suon lugubre e fioco • 
Lo scudo ei ricolpì: battaglie alzarsi 
Nei sogni dei suo popolo j sfavilla 
Su i loro spirti san^aiinosa zuffa: 
Alteri re d'azzurri scudi al campo 

(<?) L'originale : non così vengono ì fatti del valorosi) 
sopra l'animi, di Fingal ; nè si agf^ninj^e *ii più. Il tradiitroi* 
TÌnvi:;orl l'espressione, nò Toll« ometter» la circostanita «s- 
dtiì senlimeuto. 



«79 TEMORÀ (5^) 

Scendono , armate fuggono disperse 
Bieco-guardanti e gloriosi fatti 
Yeggonsi trasparir confusamente * 
Fra le raggianti dell' acciai* scintille . 
Ma quando alzossi terzo saon^ d'intornm 
Le nubi riiitionar, balzare i cervi 
Dalle concaTe rupi , e nel deserto 
S^udir le striala di smarriti augelli , 
Che mal securi rintanar fra i nembi. ^ 
Tutti ad un punto , al poderoso suono 
Di Fingallo , i guerrier scossersi , all'asta. 
Corron le destre : or che sarà ? silenzio 
Riede ben tosto : ognun conobbe il picchio 
Del regio scudo: (d) a poco a poco il sonno 
Torna ai lor occhi ; è cheto il campo e fosco • 

Ma non scende sopor sopra il tuo ciglio , 
O figlia di Gomorre. Udì Sulmiadla 
11 terribil fì'agor; s'alza, rivolge 
Ymo il re d' Ata il piè : potria il periglio 
Scuoter r anima audace? (e) in dubbio stassi, 
E rocchio tende per mirarlo • Il cielo 
Ardea di tutte stdle: ecco di nuovo 

(d) l\ te^to }ia: essi conohhero lo sntdo rlel Be: ma non 
poteva dubitarsi che quello foyse lo scudo di Fintai: il dubbio 
poreva esser solo cosa precisamente signi firasso quel suono; 
poiché come s' è veduto più yolte quello scudo avea tutti i 
MBfi delle nostre campane. 

(é) Questo sentimento indica il de^ideiio di Su1iq«1U> 
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(„y CANTO VII »jl 

Suona lo scudo : e che sarà ? si scaglia , 

arresta ; or Tanne , or y\en ; Tooe tremante 
L'esce a metà , T altra s'affoga e manca. 
Gii sì fa presso , ed il campion rimira 
In mezzo all' arme, che del cielo ai lochi , 
Mettevan raggi ; per le spalle il vento 
Facea del lungo crin flagelli al petto. 
Miralo, e incerta e timorosa il passo 
Rivolge addietro • — Il oondottier d^Erina 
Ch'io svegli? a che? de^suoi riposi il sogno, 
Vergine d' Inisuna, afa ! tu non sei. 
Cresce il fragor, cresce il terrori un tremito 
Prendela, V elmo appiè cadete : ed alto, 
Mentr' ei gi^i scende rotolon , del Luba 
La balza n' ecch^giò . Catmorre in quella 
Scosso dai sogni , un cotat poco alzosal 
Sotto r albero suo, videsi innanzi 
La bella forma: una rossiccia stella 
Godea di scintillar tra ciocca e ciocca 
Deir ondeggiante chioma. A che ten vieni, 
DeVsognimiei nella stagion tranquilla? 
Disse Càtmòr; chi sei ? ( f ) m'arrechi forse 
Qualche nuova di guerra? o stammi innanzi 



(f) CatKmoT mostra di non raTTÌsaila, ptr non iinp«* 
gnATsi in teneresue inopportune. 



TEMORA' (, 

Forma d'antiche etadi , (g) e voce ascolto^ 
Ch'esce fuor d' una nube ad annunziarmi 
Il periglio d' Erina ? — A te non vegno 
Notturno esploràtor; nè Toce io sono 
Ch'esca da nube : un tuo fedel^son io, 
Che pur ti ayrerte del periglio estremo 
Che ad Erina sovrasta. O duce d^Ata, 
Odi tu questo suono ? il fiacco ai certo 
Questi non è , che sparge alto sul vento 
I suoi segni di guerra . — - E i i»egni suoi 
Sparga a sua posta, essi a Catmòr son arpe 
Grande è la gioja mia , grande , e divampa 
Su tutti i miei pensieri; è questa appuiito 
La musica dei re^^I ^ essa n^ accende 
Gli audaci spirti a gloriose imprese* 
Solo il codardo nella valle erbosa 
Dell' auretta soggiorna , ove le nebbie 
Al serpeggiante rio di sè fan velo: 
Là ricovra, se vuoi . — Codardi e fiacchi , 
B.e de' mortali , già non furo i padri 
Della mìa stirpe; essi tra guerre avvolti 
^Vissero ognor nelle lontane terre: 
Pur non s^ allegra Talma mia nei tetri 
Segni di morte. Esce colui, m'intendi? 
Che mai non cede • 11 tuo cantor di pace 

^) Un* ombr« . 




(1^7) CANTO VII 373 

Manda, Gatmorre. Inumidissi it ciglio 
Del guerriero a quel suon ; stette qual roccia 
StiUante immota; queir amabìl toce. 
Quasi auretta sull'anima gli corse, (h) 
£ risyegliò ia ^ara rimembranza 
* Delle contrade ot' ella avea soggiorno 
Lungo i pacati suoi ruscelli^ ini^auzi 
Gh'ei gisse al campo con Gomoire. O figlia 
Dei stranieri , diss' egli ( ella tremante 
Fessi addietro a tai detti ) è molto tempo (i) 
Gli' io t' adocchiai sotto il mentito acciaro , 
Giovine pianta d'Inisuna e beila. 
Ma che? meco dissMo, fera témpesta 
M'accerchia ralma, a che degg^ io fissarmi 
A vagheggiar quel grazioso raggio , 
Pria che rieda il seren ? (A;) Ma tu donzella, 
Gessa di paventar: pallor mi tinse 
Forse la faccia di Fingallo al suono ? 
La stagion del periglio è dessa appunto 
La stagion del mio cor; gonfiasi allora 
Qual torrente spumoso , e mi sospinge 

(h) Non è già che la roce (Vi Sulnialla glie la facesse co- 
noscere solo in quel punto j ma le sue parole lo ìnteneiirOBOy 
sicché non potè più a lungo dissimular di couosi r^ria. 

(i) Saimalla 8up],K>neva Ui non esser conosciuta da Cac- 
linior . 

(k) L'originale: perchè sorgerà quel raggio, finché i 
miei passi non ritornano in pace ? Convien confessare cIjc con 
Ossian bisogna aite Tolte esser più indofino che interprete. 
Ossian T. il sf 



a74 . TEMORA (,47)* 

A rovesciar la poderosa piena ' 

Sopirà i nemici. Or tu ascolta : sotto 

L'erma balza di Lona appresso un rivo 

Nei grigi crini dell'età soggiorna 

(.Kìmalo re dell' arpe ; (/) a lui sul capo 

Fischia una quercia, e i cavrioU intornò 

\au saltellando in graziose tresche. ■ . 

Della zuffa il fragor fere non lungi 

L'orecchio suo, nièntr'ei curvasi volvé 

3Vei pensieri degli anni: (/w) il tuo riposo 

Sia qui Sulmalla , infin che cessa il rugghio' 

Della battaglia , infin ch'io spuiiLu, o bella, 

Nelle vittoriose arme sonanti 

Fuor della nebbia che circonda il seggio 

Del diletto amor mio • Subita luce 

Balenò delia verginé sull'aima: 

S'alza accesa, ilrisguardaj ah! grida, innanù 

Fia ch'aquila del del s* arretri e lasdi 

Quella che l'asseconrla aura corrente, (») 

AUor che, grata tenerella pi*eda , 

Sotto gli occhi le stan cervetti e damme, 

(Z) Dalla vita ritirata eli qaes^UomOt tembra ch'ei foS9« 
dell'ordine dei Druidi. Ciò vien confermaro dal titolo di r# 
ét)S mrpe , essendo certo che i bar^i erano originariamente del 
numero dei Druidi . T. 1. 

(m) Pensieri senili, pensieri de'tfiinpi antichi. 

(n) L* orioìnale : più presto V aquila HUlOSOr^ Ì¥OltA 

dal ruscello dU ru^hi&iUe suo v6iUq.» 



■ 
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(a68) CANTO VII 3ì;5 

Di quel che il gran Catinorre uriqiia sia svolto 
Balla zuffa di gloria: ah possa siimene 
Tosto vederti , o mìo guerrier diletto , 
Dolce spuntar sui nebuloso Lona , 
Bramata luce. Insin ohe ancor sei lungi, 
Batti , Catmòr, batti io scudo, orni' io 
Mi riconforti, e rassereni il core 
Tenebroso per te . Ma se tu cadi . . . 
Io sono in terra di stranieri , io resto 
Desolata , perduta f ah manda, o caro , 
Fuor d' una nube la tua voce amata 
A Sulmalla che langue, e a te la ohiama. 
O ramicello (o) di Luuion gentile, 
A che ti scuoti per terrore, e chini, 
Quasi ad irreparabile tempesta, 
Le verdi cime? ah non temer, Catmorre 
Più d* una volta dall' oscuro campo 
Tornò famoso; a me di morte i dardi 
Son grandine , non altro ; e dal mio scudo 
Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 
Spesso da buja guerra uscir fui visto 
Quasi meteora , che vermiglia appare 
Fuor d' una nube a scolorarla intesa. 
Statti tranquilla, e non uscir dall'antro 
Del tuo riposo , quando ingrossa e freme 

" (o) Ili()igUa GaUunor . 



Il rugghio della mischia : allor potrebbe 

U nemico scappatr, come altre volte 

Accadde al tempo de' miei padri. Acerbo 

Giunse nunzio ^ Sommpr {p)che'ì prò' Glunarte. 

Fu spento [q) in guerra da Gorofan: tre |;ionii 

btettesi fosco sul tratelio auciso . . , 

Videlo muto la sua spo^ , e tosto 

Presagi la battaglia : occultamente 

li* arco assettò per seguitar T eroe . 

Non era Ata per lei che orrore e lutto « 

Slera lungi Sommor. Di notte alhne 

Dai lor canto ruscei sboccaro a torme.v 

D' Ainecma i figli: il bellicoso segno 

Golpiii aveagli, e bellicosa rabbia 

In lor si acLUòC : s'avviar fremendo • • 

Ver la boscosa Ullina. il Re sovente 

Ad animargli percotea lo scudo 

Bi guerra coudottier: nioveagli addietro 

Sulallina (r) gentil su i colli ondosi i 

£ lì d^ aito parea vivida stella 

Allumatrice dei notturni , passi 

Dtl popol suo per la soggetta valle. 

(p) Era questi il padre di B irbarduthul . Il poeta non per» 
de mai di vista T idea d'illustrar mag j;iormeiile ranUchità 
4eile contese tra i Caledonj ed i Firboìg .1.1. 

' ((/) Cluan-er, fi atollo di Son>mor, ucciso da Cormac il* 
^Uo di Cdnar . V. i. I 

{^) SuiUaliìxi, U mo|^Ue di3on>raor. • 

\ 
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(3,5) CANTO VII aj7 

Non s' attentava d'appressarsi al Duce, 
Che in Ata la credea : ma quando il rugghio 
Crebbe della battaglia , oste sopr'oste 
Ravviluppata rotolava , ardea 
Sommor qual foco incenditor del delo. 
La crinisparsa SuIalUiia accorse | 
Che pel suo re tremava : ei della zuffa 
Ratrenne il corso, onde salvar la bella. 
Vaghezza degli eroi. Di notte intanto 
Il nemico fuggìo; Clunarte inulto 
Dormi senza il suo sangue, il sangue ostile 
Che suUa tomba del guerrier dovea 
Sgorgarsi a dissetar l'ombra dolente, {s) 
Non si crucdò Sommor ; Ina foschi e tristi 
Furo i suoi giorni j Sulallìna errava 
Sul natio rivo, lagrimosa il ciglio. 
Sogguardava il guerrier quand'era avvolto 
Fra'pensier suoi, ma timida ben tosto . 
S'ascondèa dal suo sguardo , e ad altra parte 
Volgeva i lenti solilarj passi. 
Sorse alfin laj^attaglia, (t) e via qual nembo 
Sgombrò la nebbia daLsuo i^pirto ^ il Duce 
Caramente sorrise, in rimirando 

(5) Questo luogo deve intendersi del sangue dei guerrieri 
uccisi nel calor della barra2,lia, e non già di p-ii^ìnnieri sarri- 
Bcati all'ombra di Clunar. Una tale atrocità non poteva eiser 
approvata dall'animo generoso di Cathmor. 

{t) Lbbe poi occasione di Teadicsur«i in altre battaglie • 




a^S TEISiUilA (388). 

-L'amaU faccia , e dclhi luauo il dolce 
Tra corda e corda biancheggiar Teazoso . (©) 
Tacque , ciò detto , il correttor d* Erina 5 
, E awiossi colà , dove il suo scudo • 
Pendea dal ramo d' un muscoso trónco 
Sopra l'ondoso strepitar delLuba* 
Sette cerchi sorgean gradatamente {x) - 
Sopra il brocchiero , e quinci usciao le sette 
Voci del Re ^ che de' suoi varj cenni 
Annunciatrici i>i spargean sul vento, • 
Dai duci accolte e tra i guerrier diiiuse . 
Sopra ciascun de' cerchi una notturna 
Stella è scolpita: Carnato (j) vi splende, 

(V) V otIgiBale ! 9 U hkmto aìzani della sua mané 

sull'arpa, , , , 

(y) U descrizione àtWo scudo di Cathmor e pregerole per 
U luce cbe sparge v^tti il progresso dell' ani e della culiur* 
in qnef tempi remoli. Se alcuno, mirando allo stato dei scl- 
Taggi moderni, non sapesse aT«r ^ande opinione della mani- 
{jUtura di questo sc,u do, dere osserrarc che ì Belgi della lirct- 
- Ugna, i quaU erano gli antenati dei Firbolg , ciano un popolo 
commerciarne, c il commercio, ci-me si sco.ge di tanti lumi- 
nosi eseifj») de* tempi nostri, è il veicolo naturale dell'arti, 
delle scienze, e di tutto ciò eh' csriUa 1' um »ito s|nj iio . T. I. 

(y) VeT non moltiplicai le note recherò qui di seguito il 
s*i «ni Beato delle stelle scolpite sopra lo scudo. Carnato, Cean- 
maihon, capo d' orso } Coì-dertiA , oHiquo ed acuto roggio; 
Uloico, regolator della notte; Cadi Un , raggio dell' onda; 
Kol-durarh, del crepnscoio ; F.er-thin del colle; 

Tonthena, ,neUora dell' onda. Tulle queste etimologie, uat« 
toue quella di Cean-m tthan , sono esaitissime . Della prima, 
MOìi ne son certo, non essendo molto probabile cbe i Firbolg 
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(Hi) ' CANTO VII 

' La ben-chio9iata; da una nube spunta 
Golderna; Ulbioo di nebbiosa vesta 
Velata appare j di Catlia sul balzo 
Vedi i bei raggi scintillar ; Reldura 
Mezzo con dolce tre lu olio sorride • 
Sopra l' onda cerulea , e mezzo in essa 
Tinge la vaga occidental sua luce . 
Rossìedo Toccbio di iiertiu risguaida 
Tra fronda e fronda al cacciator che lieto 
Di notte alia uiagion torna , e le spoglie 
Di snello cavriol porta sul dorso • 
Ma sfavillante di sereno lume 
Brilla in mezzo Tontena, astro cortese. 
Che per la notte si lè lampa e scorta 
A Larto ondi-vagaute, a Larto audace, 

> Che tra i figli di Bolga osò primiero 
Con fermo cor peregrinar su i venti • («) • 
Sol mar profondo si spargean del Duce 
Le di candido sen vele volanti , 
Ver l'ondosa Inisfela, oscura notte « 
Tutto il cingea con tenebrose falde . 
Sbuffava il vento disuguale , e d' onda 
Trabalzavalo in onda ; allor mostrossi 
Tontena ingni-crinita, e in due partendo 

al ten^o di Lardion dUtia^ueiiero «nft costtilftnoBeeoljioiiie 
fteU* Ortn* T. /. 
(s)fjir reU. 



I 
I 
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28o TEMORA (5^5) 

La nube opposta, al buon guerrier sorrise ; 

Allegrossene Larto, e benedisse 

Quel che la TÌa segnogli amico raggio • 
Sotto la lancia di Catinòr s'intese 

Suonar la voce che i cantori invita. 

Quegli accorser con V arpe , e tutti a prov» 

Già tentava il le corde. In ascoltarli 

Gioinne il Re , qual peregrin che ascolla 

In sul mattin romoreggiar da lungi 

Grato concento di loquaia rivi, (a) 

Ond'è, disse Fonar, che per la queia 
Stagion del suo riposo a sè ci appella 
• D' Brina il correttor? L'avite forme , 
S'afi'acciaro a' suoi sogni? o forse assise 
In quella nube ad aspettar si stanno 
Il canto di Fonane? Aman sovente 
Gli antichi padri visitar le piagge. 
Ove i lor figli a sollevar son pronti 
L' asta di guerra: o scioglierem noi forse 
Canto di loie a quel terror dei forti, 
Ai furibondo struggitor del campo , 
Sir di Moma sdvosa? {b) ObUo non copr# 
Disse Gatmòr , quel bellicoso nembo . 
Gantor d'antichi tempi, alto Moilena 

(a) Nel tetto ti sggiange : rùd €h€ iboccoM nel detfrio 
, dalla rupi de' cavrioU . 
• (()AFoldath. 
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(399) CANTO VII a8i 

Sorger vedrà di quel cunpion U tomba , 

Soggiorno della fama ; ora il mio spirto 
Tu riconduci alla passata etade; 
I/età de' padri mìei, quand'essi osare 
Irritar l'onde d'Inisuna intatte. 
Che non solo a Catmorre (c) è dolce e cara 
La rimembranza di Lumon selvoso , 
Lumon di molti rivi , amato albergo 
Di verginelle dal bel sen di neve^ 

Lumon ricco di fonti , (d) ecco tu sorgi 
Suiralma di Fonarre; il Sole investe 
1 fiancliì tuoi d' ispide piante ombrosi : 
Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 
Balzare il cavriol ; solleva il cervo (e) 
La ramosa sua fronte, indi s'inselva 
Tremando^ che spuntar vede da lungi 
Fra cespo e cespo l'inquiete nari 
Del veltro indagator che lo persegue. 
A lenti passi per la valle intanto 
S' aggiranx» le vergini , le beile 

(c) CoD ciò aceenna deìicaiaineiiie di aver T occulta mira 
ài far cosa grata a SnlniaUa^ toccando l' orifine conmna delle 
loro iamiglie. 

(cO Questa ò la canzone di Fonar . 

(«) L'originale; il cervo solUua il ramoso suo capOfp^ 
chè vede ad ora ad ora il hraccio sul meMO'^opifto scope" 
to. Ma perciò par che ii cervo dovene piuttoeto nasconder il 
capo che soUcTarlo. 



2Ssi T£MORA (419) 

Figlie dell'arco dalie bianche braccia. 
Per mezzo ì rivi della lan^fa cfaiooia 
Traguardai! esse, e T azzurrine luci 
Alzano al còlle. Ah d*Inisuna il duce 
Cercate indarno , ei non è qui : di Giuba (/) 

accoglie il golfo sinuoso; ei Tonde 
Ama calcar nella scavata quercia. 
Quercia fiimosa che 1 gran Larto istesso 
Dagli alti giof^hi di Lumon recise, 
Per gir con essa a barcollar sul mare . 
Le donzellette palpitanti altrove (g) 
Volgono il guardo^ per timor che bas.so 
L* eroe non giaccia inabissato o infranto , 
Che mai più visto non a\eaii l'alato 
Mostro novel cavalcator deironde» {h) 
Ma non teme quel prode: i venti appella, 
E insultar osa alP ocean . Sorofea 
Dinanzi a lui fra 4 nebuloso frimo 
La verde Erina j tenebria notturna ^ 
Piombò sul mare inopportuna, e al guardo 

(f) Bmeclo èi mare nel Conauglit. ^ 

(g) QnesM non sono pili le donzelle cbe gnardarano il 
colle (li Lumon, esse son qaelle che si crorano sulle spondo 
del Giuba , mentre Larthon sta per imbarcarsi . 

(h) Il mo&tro alato non è nel testo. Non so se le donzel* 
le d'Inìshtina riAguardassoro quella nave come un mostro, mft 
io che tale è l' impressione che dee far sullo spirito dei seWag-. 
gi U prima visto d' una naTO. 



\ 
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(^39ì CANTO VII a8S 

Ne tolse i boschi ; paTcntaro i figli 

Di Bolga , ove drizzarsi ? Ecco da un nembo 

Spuntar Tontena fbcosetta il criaè^ 

€he r ondoso sentiero a Latto addita • 

Cuibin cerchiato di sonanti boschi 

La nave accoglie: ufcìa non lungi un rivo 

Dall'orrida di Dutuma spelonca , 

Spelonca ove talor gli spirti antichi 

Con le nebbiose mal compiute fiHrme 

Oscuramente luccicar fur visti • 

Sogni presaghi di futuri eventi 

Sceser sopra l'eroe; mirò sette ombre 

De' padri suoi 9 le mal distinte intese 

Misteriose voci , e (jual per nebbia , 

Travide i fatti di venture etadi. 

Vide i re d' Ata , i gloriosi figli • 

Della sua stirpe j essi godeano in campo 

Guidar le squadre, somiglianti in vista 

A s£ror<ilie<;i;iar di nebulose strisce 

Onde al soffio d'autunno Ata s- adombra. 

Larto fra dolci armonici concenti 

Alzò di Sarola (i) le capaci sale, 

Che dovean ridonar d'arpe e di conche. 

Spesso ei d'Erina ai cavrioU e ai cervi 

Turbò la natia calma , e guerra ignota 

(0 Sanila , apparizione , cosi diinmiita dalU visiono d 
Lartbon intorno ia saA posterità. T» /. 



. a84 TEMORA • ^ 

Portò ne'lor pacifici covili: 
Non però di Lumon verde la fronte 
Perdéo la rimembranza; egli più volte 
Valicò l'onde a riveder quei poggi ^ 
Ove Flatilla (A) dalla bianca mano 
Stava dall' alto risguardand^ il mare , (/} 
L*invido mar che l'amor suo le invola. . 

Salve altero Lumon , ricco di fonti. 
Sull'alma di Fonar t« sor^ri e- brilli. 

Spunta il mattin ; le nebulose vette 
Lievemente indorano ; le valli 
Mostrano aperte l'azzurrino eorso 
De' lor garruli tiviz odon le schiere 
Lo scudo di CatTiiorre, alzansi a un tratto 
Come s'alzan talor le affollate ondò, (m) 
Quando col suo fischiar le scuote e desta 
llapida imperiosa ala di vento. 

Mesta Sulmalla si ritrasse e lenta (n) ^ 



(Jc) FlatliAl . Sra quesu la moglie à\ Lartlion. 

(1) lì tetto dice mìo cV eliti ritguardava dal colle 4*' co* 
pfioU, Ma OTe gaardava elk ? e perchè? Ositan presenta dao 
«pecie di poesia, una in parole per gli orecchi, e l'altra ia 
cenni per 1* anima . Io studio d'esset l' interprete dell' vaa • 
dell' altro . 

(jr) L'originale : simiU a un mare affollato quando pri- 
ma tmte Vale del vento . 

(r) Questa pittora divina di Ossian poò pari^onarsi a 
quelli Ornerò^ clic non è d' Omero , quando Briseido è ri* 
condotu dagli, araldi. V. Uiad. canto i. t* 5oa e seg. 
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U».) gANTO va a85 

Yer la grotta di Lona : il più s'avanza , 
Ma rìvolgesi il guardo, e glie Toilusca 
Nebbia di duol che in lagrime distilla. 
Giunta alla rupe che la valle adombra ^ 
L' alma le scoppia in un sospir ; s'arresta^ 
Guarda T amato Re, geme e si cela» 
Su su (o) perootansi 

he corde tremule: 

Gioja noo abita . 

Nell'arpa amabile? 

Sgorgala , scorgala • 

D'Ossian sull'anima. 

Figlio d'Alpin. 
Cantore , io odoti , 

Ma scorda il vivido - 
' Suono piacevole ; (p) 

Dolcezza flebile 

Ad Ossian devesi, 

Ad Ossian misero. 

Che siede in tenebre. 

Già presso al fin • 
O verde spina del colle ^ei spirti, 
Che scuoti il capo all' ^itar del vento ; 

(o) Ossian interrompe il filo della ina storia, • tk 

^ppata litica. 

(p) S'è creduto che questo debba e<!ser© il seiUO dell' oli- 
finale i ma cessa il lUvc-trcmanU mono . 
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a86 TEMOPxA, (SoS) 

Percìiè Ira i rami tuoi frondosi ed irti t 
Una fresc'aura mouuorar uoa seato 2 
Falda ventosa ^ 
Non erra in te . 

Ombra nascosa , 
Duncjue non v'è ? (g) 

Pur fra i nembi sovente 
So che la smorta gente -»-alto cospira ^ 
Quando la colma Luna 
Torbida e bruna — per tò del s'iiggira « 

UUin, Carilo, e Rino , 
Voci de' giorni antichi., ah voi mandate 
Il vostro suon che T anima ristori. 
V ascolto , ah sì v' ascolto , 
Figli del canto; or dite, 
Qual nubiloso tetto 
A voi porge ricetto ? 
Fuor d'invisibil arpa 
Spargete voi gli armoniosi lai. 
Vestiti della ncLuia mattutina, 
Quando giubato il sol d' orati rai v 
Spunta dalla verdiocàa^nda marina ? 



iq) Le ombre veniTai^e parÙTAOO iìscliuiido. 
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CANTO VUl 



ARGOMENTO 

JFingal sceso dal monte ove s'era ritirato la 
notte y spedisce Gaulo, Dermid, e Carilo alla 
valle di Ciana perchè scortino al campo de' C a- 
iedonj Feradartko, la sola persona che rima" 
nesse della famiglia di Conar . Jl Re s' accinge 
alla battaglia. Caihmor dispone V annata ir* 
landese. Conflitto generale : frodezze di Fingal 
e Cathmor . Tempesta i Rotta total» dei Fir» 
holg . / due Re s^ azzuffano dentro una colon» 
na di nebbia. Loro atteggiamento e colloquio 
" dopo la battaglia. Morte di Cathmor. Fingol 
rinunzia ad Ossian la lancia di Tremmor , e il 
comando delle guerre • Cerimonie osservate in 
questa occhione, Apparizione dello spirito di 
Cathmor a Sulmalla. Sopraggiunge la sera. 
Feradartho viene aW armata fiaH canto dei 
bardi . Il poema si chiude con una parlata di^ 
Fingal . 



• 
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CANTO vm 



Come allor che di verno orrido vento (a) 
L'onde dèi lago della rupe afferra 
Tenacemente in tempestosa notte, 
£ le inceppa di ghiaccio, al guardo incerto 
Del mattutino caìcciator da lungi 
I biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembrano ancora diguazzarsi ; ei tendcL 
U orecchio al suon dei disuguali solchi ; 
Ciascuno è cheto , luccicante , e sparso » 
Di rami e sterpi e di cespugli e d'erbe ^ 

(a) Le immagini di questa «iiniUtudine sono familiari sol- 
tanto a quelli elle tìtooo in un paese freddo • montuoso . £s$i. 
liaiino spesao Teduto un lago improvvisamento coperto di ghiac- 
cio , e seminato d' erba appassita, e di rami gasati dai Tenti 
delle montagne che formano le sue riva. Questi orridi e gran- 
di spettacoli aveano un non so che di lusinghiero per la fanta- 
sia (lei })ardi caledonj . Un cantore antico osa preferir questa 
scena invernale alle ridenti di primavera: riconducimi ^ di- 
c'egli, imiei boschi , sottendivi il lago con tutte U u^ghiac^ 
date sue onde: piacevole è V aura del barbato ghiaccio t 
quando La Luna è larga nel Cielo ^ e rugghiano gli spiriti 
della montagna . Via da me le vérdi valli di maggio i %ue4U 
S0no pensieri di doazelU * T» i* 

Qssian T, Ih if 



2^0 T£]\iORA (IO) 

Squassanti il capo , e zufolanti al vento 
Su ì lor grigi di brina aspri sedili; 
Cosi mute al iiiattin splendean le file 
Delle mOrvenie squadre . Ogni ^erriero 
Fuor (leir elmetto traguardava al colle, 
Ove Fingallo fra la nebbia avvolto 
Si mostra e cela . Ad or ad or l'eroe 
Scorgesi in maestosa oscuritade 
D'arme sonando passeggiar ; battaglia 
Di pensier in peusier fosca si volve 
Lungo la poderosa anima aulacé. , 

Miralo, ei scende , ei vien : primo comparve 
acciar di Luno: da una nube a mezzo 
SpuntaTa V asta, foscheggiava ancora 
Fra la nebbia il brocchier , ma quando il Duce 
Tutto quant^ era in suo regal sembiante 
Chiaratnente visibile avauzossi , 
Crollando i grigi rugiadosi crini , 
Allor le Toci clamorose alzarsi 
Deir oste sua cbe gli si strinse intorno : 
Terribil gi uppo; e un echeggiar di scudi 
Jj aer di lungo mormorip percosse . 
Tal si scuotono , s* alzano , rimbombatfo ' . 
I flutti intorno ad un aereo spirto, 
Che per la via scorrevole «del vento ' 
Gala sul niare : il peregri n sul balzò 
Ode r alto, f ragor , dechina il guardo 
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(3;) CANTO VIU • ayi 

Sopra il turbato golfo , e vede , o pargli 
Veder la fosca forinìdabil forma : 
Torreggian Tonde imbizzanite , e fiinno 
Deir inquiete terga archi spumoni. (/>) 

Di Dutoo il fìglio, (c) il battagliar di Strumo, (d) 
E di Cona il cantor (e) stavan prostesi 
Sotto r albero suo^ ciascun da lungi 
Stava ; ciascuoo vergognoso il gnardo 
Sfoggia del Re ; che i nostri passi in campo 
Non seguì la vittcnria* (/) Un piociol rio 
Scorreanii innanzi j io nella hicid'onda 
Già diguazzando la punta dell* asta 
Sbadatamente che colà non era 

Ossian lo spirto ; ei s' avvoigea confuso 
Tra varie cure, e ne mettea sospiri. 

Figlio di Morni, il Re parlò, Dermino 

Di damme caociator, perchè vi state 

Sì lagrimosi, uciturni, immoti? {g) * 
# 

(h) L^orìgiat^: Vonde patteggUno UUraitMlmenU 
con tutu U toro terga éi spuma, 
(c)Deniiid. 

(di Gaulo, 
(e) Os.sinn . 

(/) Dermi^m stato ferito e vinto da FoHarh } Gaulo, 
colpito da una frcccLi nelln mano, rimase inutile; Ossian non 

giansR a tempo di «tirar Fillano . 

(g) L'originale: simili a due tapi ciascheduna colle sue 
onde stiUanti . S' è creduto bene sostituir il senso della coro- 



Con voi Flngal non ha rancor; voi sete 
Mia forza in guerra, e mia leùzia in pace. 
Ben vi sovTien , che una piacerci aura 
Fu la mia voce al vostro orecchio, allora 
Che per la caccia ripuliva i dardi 
Il mio Fillan; ma il mio Filiaiio adesso 
Ah non è qai. • • né qui la caccia ! (A) Or vìa, 
Perchè vi state ai lontani e foschi , 
Spezzatori di scudi? Ambo avviarsi; 
Hiraro il Re, che avea volta la £iccìa 
Verso il vento di Mora : onda di pianto 
Scappava airoochio per P amato figlio; 
Che neir antro dornuaj pur si rivolse, 
E sedato parlò : Cromala alpestre , 
Campo di venti, a cui corona intomo 
Fanno boscose balze, e nebbia eterna^ 
L* ondoso rugghio del ceruleo Luba 
Sgorgò alla vista ; dietro* a lui serp^gta 
11 chiaro Lava per la cheta valle* ^ 
S' apre nel Banco della rupe un antro 
Profondo e cupo : sopra quello un nido 
Aquile altere di robuste penne 
Fauvi e dinanzi spaziose querce » 

parazione alla comparazione me^eiiima; tanto più non è 
(questa la prima volia eh* ella comparisce. 

(ft) Quest' ultimo stnso sembra aggiunto da 7in^l per 
AiitoriiAio l'aluo, • comprimer il «uo dolor«. 
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(7$) CAiSTO Via apS 

S'òtlono al vento strepitar dì Cluna . (i) 
Qui colla bionda giovenil rìcci a ja (k) 
Sta Feradato , V occhiazzurro figlio 
Del buon Cairba regnator d' UUina. {!) 
Ei qui la voce di Condano ascolta, 
Mentre canuto a quella lioca luce 
Curvasi e canta ; il giovine in un antro 
Ne ascolta il canto, chè Teniora è fatta 
Stanza de' suoi nemici • £gli talvolta 
Esce a ferir le saltellanti damme, 
Quando la densa nebbia il campo adombra » 

(0 Nome della ralle per cui srorrera il LataiIi* 

(^r) L' originale: nei capelli dì f^inventù . 

il) Cairìjar re d'Irlanila figlio di Cormac I, cì)be <1a Bo- 
rgata figlia di Colera r un figlio per nome At flio . Gliin?o que- 
sto alla TÌriVità, liosgala mnri . e C.iirhar prose por «econ'ÌA 
moglie Beltanno figlia di Coii;i( li;ir . Di qnrsra eì>l)e e^li im 
nuore figlio che chiamò Fer-a durtho rioc uomo in cambio di 
yirtho . C'}^ rhc. diede orcasiont^ a quesro nome si fu , rlie mt n- 
tre nacque FeradarlJio, fu porrata a Caiihar la f ilsa niio^a rlie 
Ardio suo primogenito^ il quale allora trovavasi in una spedi- 
zione nel Conauglit, era rimasto urci<;odai oemicl. Cairlj.ir da 
l\ a poro mori, nè Artlio gli sopravvisse lungn tempo. Qi!<:«.ti 
lasciò il regno a Cormac TI ancora f.mciullo, Feradarilu» , fra» 
tello di Artho, cVera quasi della stessa età col nipote , dumn— 
'e il breve regno 4i qnésco, vìsse appresso 8! lai nel palagio di ^ 
T«moTa. Ma. come questi fa nctiso prodi toriamente .da Cair- 
< bar, signor di Atbft» Condano bardo principale dì Feradartlio 
lo còndoise nascoilamenre nella menioTata grotta, ove mg*- 
giornò occulto, fincbè Fingal venne « ristabilir^ sul trono 
d' IrUuidft r ahimo Avanzo della £uiiiglia di Conar . T, L 
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2^4 TZ^flOIVA (8^) 

Ma come spunta il Sol , più non sì sdbrge 
Lungo il rio, presso il baiato j.egli la stirpe 
Fugge di Bolga che locossi altera 
Nel seggio de' suoi padri* Or voi n'andate. 
Fidi miei duci , e gli recate annunzio , 
Che , i di lui dritti a sostener, la lancia 
Fingallo impugna; e che i nemici suoi , 
Dell'usurpato suo regal retaggio 
Non andran forse triontanti e lieti • ^ ^ 
Alza lo scudo poderoso, o Gaulo, 
E proteggi il ia' /on; tu di Temora 
Rizza Tasta , o Dermin ; dentro il suo orecchi» 
Tu la dolce armonìa , Gai ilo infondi j 
£ le gesta de'padri a lui rammenta. 
Siasfli tu scorta ver Moilena erbosa , 
Campo dell'ombre ch'io di là mi spingo 
Fra la torbida mischia : anzi che scenda 
La buja notte , di Dumora (m) il giogo 
Fa* di salir, indi rivolgi il guardo 
Verso r irriguo Lena ; il mio vessillo . 
Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento 
Sopra il lucido Luba , esso dinitti , 
. Che di Fingal T ultimo campo ai tanti 

(m) Dnn-mora ^ lo stesso che il semplice Mnr.i ; duri 
■nella liiioun riluca vuol <l?r colle ;^erc\h questa yocc , parlali - 
dosi di monti, ora ti aggiunge , or si lascia. 
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(1.9) ' CANTO yill asD 

Della sua scorsa etade onta non reca . (n) 
Tacque; e ansaci detti s^avvìaro i duci 
Lenti , accigliati, taciturni ; obliquo 
Volgeano il guardo suir annata Erina, 
Foschi per doglia, che non mai dal fìanco 
Sì spiccaron del Re , qualor di guerra 
Ruggìa tempesta : dietro lor morea 
Grigio-crinito Carilo, sovente 
Uarpa toccando ; ei prevedea V alterna 
Strage, e suono niettea tìebile e basso, 
Quasi d'auretta querula, che a scosse 
Vien dal cannoso Lego, allor che il sonno 
Pian pian. sul ciglio al cacciator discende» 

Ma di Cona il cantor perchè sta chino 
Lì sui quel rio? disse Fingallo : è questo^ 
Padre d'Oscar, tempo di lutto? in pace 
Si riinenibr in (Ai eroi , dacché '1 rimbombo 
Degli scudi cessò : curvat; allora 
Nella tua doglia , e coi sospiri accresci 
L' aure della montagna^ (o) allora io folla 
Schierinsi innanzi al tuo angoscioso spirto 

(n) Ch'io nÀn tono uè morto, né Tinto ) onde paoi rt* 

girtene con sicarPTza . 

io) nrloin.,1,, : a! fora curvati in doglia sopra il sua* 
In^diwe soffia V anretta della montagna, k questa aurerta 
elio sotnì rava odiosa ed imbamzuDte ti è «Mtituito on po' d'a* 
ria sencimenule . 
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^96 T£MORA (>33) 

Gli abitatori della tomba amati. 
Or vedi Erina minacciosa e fosca 
Che sul campo precipita; mio figlio 
Alza il tjuo scudo ; afa figlio mio son solo • 

Qual talor subitana aura di vento (/?) 
P'Inisuna sul mar fere una lenta 
Nave, che torpe in odiosi calma , 
E la sospinge a cavalcar suironde; 
Così la voce di Fingal riscosse 
Dal torpor di tristezza Ossian, e al campo - ' 
Riconfortato lo sospinse • Alzai 
Lo scudo mio , che già spargendo intorno 
Nel bujo della zuffa ornai vicina 
Torbida luce, qual di smorta Luna 
Nei lembi d' una nube , anzi che sorga 
Tenebrosa tempesta . Ecco dal Mora 
L' aspra guerra precipita ; Fingallo 
Guida i suoi prodi, il graii Fingal: sull*alto 
Veggonsi sventolar V altere penne 
Dell'aquila temuu; i grigi crini 
Scendon sull'ampie spalle: avanza il passo 
Come tuon fi'agoroso ; {q) egli a' suoi duci 
Spesse mettenti dall' acciar scintille, 

(p) L* originale : come viene V improvvisa Voce del ven^p 
idi' abbonacciato naviglio d'inishuna. 

(q) Non so qual altro senso ragionevole possano ayer !• 
parole dell' ori^insiie : neL tuono sono i poderosi suoi passi» 
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Ost) CANTO Vm 397 

£ dal monte scagliantisi sovente 
Lo sguardo animator volge , e s'arresta 
Fermo e grande a veder : rupe il diresti, 
Che sotto il ghiaccio incanutisce e il vento 
Frange coi boschi; dall' irsuta fronte 
Spicdan lucidi rivi, e infranti al batzo^ 
Spruzzano i nembi con l'occhiuta spuma* 

Giunse air antro di Luba, ove giacea 
Muto Fillan: su lo spezzato scudo 
Stavasi Brano cheto cheto ; al vento 
Sparse dell* elmo erravano le penne » 
E colla punta luccicante uscla 
Fuor delle foglie d* arida ginestra 
La lancia del gai»zon . Dolor sconvolse 
L'alma del B.e , qual improvviso turbo 
Sulla faccia del Iago ; altrove il passo 
Rivolse in fretta , e si curvò sull'asta* 
|ila saltellando al calpestio ben noto 
Del passo di Fingal , festoso accorse 
Brano dal bianco petto; il fido veltro 
Accorre , e accenna , e guajohi , e risguarda 
Pur alla grotta , ove giacea prosteso 
L^ amato cacciator, ch^egli soiea 
Spesso guidarlo airaibeg;^nar del giorno 
De'cervetti al covil: Fingallo il pianto 
Più non litcmiej luiitbiìa di doglia 
Gli adombrò tutta V anima : ma cpme 



2^8 . TEMCRA (183) 

Forte vento talor spazza repente 
Le tempestose nubi , e ai Soie aperti 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi ; 
Tal la possente immagine di guerra 
Rischiarò V alma annuvolata : il Luba 
Fermo suU' asta ^ua varca d' un salto , (r ) 
Batte lo scudo ; a quel rìmbombo Toste 
Pinsesi in fuor col minacciante acciaro* 

Nè paurosa di battaglia il segno 
Erìna in lese j ella s'avanza: oscuro 
Malto traguarda dal velluto ciglio ; . 
Presso gli è Idalla , amabii raggio ; il torvo- 
Guardante iVIaronnan seguelo; inalza 
. acuta asta Clonar ; Cormiro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa ; avanza 
• Dietro la rupe maestoso e lento 

D'Ata P eccelso eroe ; prime spuntaro 
Le due lance del Duce j indi comparve 
La metà del brocchier , meteora in notte 
Su la valle dell' ombre ; intero alfine 
Kifulsè e grandeggiò; Tun oste e l'altra 

(r) Questa poetica iperbole fu po^da dal volgo tgiumiiit* 
presa in senso letterale, e fa quindi costantemente credutoche 
Fiogai^e tutti gli croi della sua stirpe, fossero di statara gi- 
gantesca. La circostanza di questo salto è il solo fondamento 
d* una quantità di ttadl/aonì favolose ed assurde, eh' ebbwo . 
spaccio sìi\^ a questi giorri . v fmono hcn accoìro e accresciu- 
te a dismisura dalla fantasia sre^olau dei bardi irlandesi* T* i. 
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(a(>4) CANTO Vili 29d 

Scagliasi allora nella zuSa. , e Tarme 

Già già pria di ferir pugnan coì^ lampi . (s) 

Quai con tutta di lor poderose onde 
La formidabil massa a scontrar vanid 
Due procellosi mari Mot che intomo 
Lo scoglioso Lumon, rombar le penna 
Odon dei venti; sfilano sul balzo 
L'ombre combatritrici : sul profondo 
Precipitosi piombano spezza^ 
Diradicati boscbi , e fansi inciampo ^ 
Delle sconce balene ai passi ondosi ; 
Tai si mischiai le armate: ora Fingallo, 
Or s'avanza Catmor ^ morti su morti - 
Tombano in folla : degli eroi su i passi 
Sgorgano scintillanti onde d'acciaro; \ 
E quindi e quinci ai lor fendenti a terra ! 
Va un morite d'elmi, ed un Qlar di scudi. | 
Ecco per mano di Fingal percosso ^ 
Stramazza Maronnano , e col suo corpo 
Attraversa il ruscel: s'animassan Tonde 
Sotto il suo fianco , e gorgogliando balzano 
Sul rercbiato brocchiero : è là trafìtto 
Da.Catmorte Clonar, (/) nè però il duce 



(f) L'originale: le scìntiUanti onde deU^ acciaro tono 
Sgorgate sull'iuio e l'altro Into» 

it Non bisogua confondar qaesto Clonar coli* altro j^ucr- 
liero irlandese di questo nome, meatorato di aopra al reno 



^ 



3oo TEMORA 

Preme il terreno; una ramosa quercia 
Nel suo cader gli afferra il crine: al suolo 
Rotola Telmo , abbandonato pende 
Dalla ciarpa lo scudo, e vi serpeggia 
Il nero sangue in grossi gorghi: ahi lassa! 
Tu piangerai bella Tlamìna , (v) e spessp 
Farà la chiusa mano oltraggio al petto . 

Nè Tasta Ossian scordò; con essa il campo 
Sparge di morte; iì giovinetto IJalla, 
Leggiadra Toce dell' ondoso . Clora, 
S* avanza: ohimè, perche la lancia arresti, (x) 
Mal accorto, perchè? scontrato innanzi 
T' avessi altrove alla tenzon del canto ! 
Malto basso lo vede , (y) egli s' offusca, 
£ mi figuarda, e s'avventa: ambi curviamci, 
Ambi la lancia. ^. Ecco repeate il cielo («) 



197. 11 Clonar qui nominato era figlio di Conglas capo d' Imo» 

ra, una cieli' Ebri. li , T. I. 

C?') Tla-min t era qneq.i finì'a di Ching.il alrro rap<^ cV I- 
niora.GH amori di Clonar e Hamin sono famosi nel Nord per 
un frammento d'un poema lirico che ancor si consejrva, e 
Tiene attrìhuito ad Ossian. T. L 

{x) Mern in resta . 

(X) ^o^' dunque «irriso da Ossian . L'umanità di que- 
sto eroe ama meglio farlo intendere rli<? riferirlo. 

(z)l)el testo ì\ sentimento è compito t e si contìnua con 
vn tenore uniforme: il cielo rotolando vien giù. Ma la scos- 
aa violenta prodotta da questa ImproTvm caliginosa burrasca , 
che dà an aspetto nttoro e ortg'n 9 if> alia seguente battaglia, 
mericaTa d'ewer espressa coWex abrupto . 
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(a43) CANTO Vili 3oi 

Rabbujasi , raggruppasi^ rovesciasi 

Stemprato in pioggia procellosa: intorno 

Alle voci ululabili idei venti 

Bimugge il bosco: ora quei colie, or questo 

Vestono £dde d' abbagliante foco, . 

E in tempestosi vortici di nebbia 

Rotola il carro assordator del tuono. 

Fra lo scompiglio e fra rorror tremanti (a) 

iUnnicchiàrsi i nemici, e sbalordita 

Di Monren Toste si ristette : io fermo 

Mi tenni pur sopra il ruscei , lasciando 

In preda ai venti il crin fischiante. Io sento 

La voce tli Fingal , sento le grida 

Del fuggente nemico: accorro , il padre 

Cerco, ma scappa al guardo j un incessante 

(a) L* idea, e la descrizione di questa battaglia parrebbe 
«Ter molla analogia con quella dell' Iliade, intorno il corpo ài 
PaHocIo: ma si confronti quel luogo nella traduzione letlera- 
J« del tetto di Omero canto 17 e si esamini l'osservazione, t 
TI ti icorgerà qualche differenza essenziale a Tantaggio del no- 
stro liHrdo.Del resto, io non dissimulo J' aver aggiunto qual- 
che tratto pittoresco e eninuito e questa scena ten ibile . .Quel- 
li , in cai U lettore di Ossian mette in fermento lo spirito, mi 
«osBfMtinuiao cerUmente, se trasporuto dall'agitazione inter- 
na, ho fatto talora senstf aTTedermene Un innesto della mia 
£itttasia con quella di Ossian. Qaanto a quell'anime apati- 
che, che non conoscono le tentasioni nè dell' immaginazione, 
sé del sentimento 9 confesso che hanno cotto il diritto di ceo- 
annnni « ma non ^ decidere i^hiano qnello di Itggemu . 



Zo% TEMORA (958) 

Alternar di baleni e di tenèbre 

Lo mostra a mezzo , e tosto il cela ^ or V elmo 
Traspai'e or V asta : e ben ; sia bujo o luce ^ 
Pugniam; batto io scudo, incalzo i passi 
D* Alnecma: innanzi a me rotte e disperse 
Sfuman le schiere» Alfin rìsooiarcla il Sole 
Fuor lV una nube ; di Moilena i cento 
Kivi disfaviliar; ma presso al monte 
Vedi di nebbia spaziar colonne 
Lente, dense , atre: oVè Fingallo? il prode 
Catmorre ov'è? sid rio , sul balzo, al bosco ? 
Non^ià i che fia ? sento un colpir d'acciari ; 
Colà ) colà di quella nebbia in seno 
£ la zuf£3L dei Ke . {ù) Cosi talvolta 

(h) La condotta del poeta in questo luogo è degna d' oS'- 
tf'rvtkzìont , Le me «aatarose descrizioni di cotpbattiinenri .«in- * 
polari aTerano già esaurito il soggetto *, nè potea dirsi nulla di 
nuoTO ae di adeguato aU'alu idea già concepita de' due cani'* 
* pioni . OJisian perciò getta una colonna di nMia soprs 1* asio- 
<' ne , e 1* abbandona all' immaginaaione del lettMe .Ipoetigene- 
I Talmente non appagano nelle descrizioni di ^nesUi ^cie . Tar> 
; la la forza d' Omero non valse a rappresentar con dignità le 
/ mimi tessa di tai conflitti. Lo scagliar d'un* asta è il cigolar 
j d*uno scudo sono circostanse di picciol conto . La nostra im* 
f maginaaione va pijk oltre, e non sa .esser paga di. uorar asiaL 
: meno di (|nel*che sper^. Perciò qualche poeta non fiirel^ 
l forse male in queste occasioni di ricorrei:e alla nébbia di Os- 
i sian . T. h 

; L' osserraieione ha il suo merito^ ma ron pace del sig. 

Macpbersòn, parmi cb^ in questo luogo di Ossian vi sia una. 
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(,7S) CANTO VIU 3o3 

Pugnan due spirti entro nottnrna nube 

Pel governo dell' onde o'I fren dei venti. 

Precipitai: si sollevò, si sperse 
La grigia nebbia: sdntìllaiiti i Duci 
Sul Luba grandeggiavano • Catmorre 
Posava al balio : penzola lo scudo 
Dai braccio illanguidito ; e il rio che spiccia 
Fuor dal masso vicin lo batte e inonda. 
Gli sta presso Fingallo : ,ei vide il sangue 
Del campion d' Ata: a quella Tista al fianco 
Lentamente discendegli la spada , 
Ed in voci paci£che e pietose . 
Parla con gioja tristeggiante e fosca. 
Cede Teroe d' Aluecma? o vuol paranco 
La lancia sollevar? chiara abbastanza 
E la tua fama in Ata . Ata soggiorno 
Per te d'ogni stranier; spesso il tuo nome, 
Qual aura del deserto, a colpir venne 
L'orecchio di Finga! • Vieni ai mio poggio. 
Vieni alla festa mia, cedi; i possenti 
Ceder pouno senz'onta: io non lio sdegno 
Coi dimesso nemico , e non m'allegro 
AI cader d' un eroe: mio studio e cura 



finczzn fi' un ordine l)cn siip^inre ali' inrliisfria d'un poe(a im- 
barazzato che cerca un ripiego per non ripetersi. Se ne parlerà 
altroTe. . • % . • . . 



3o4 TEMOBA (a^5) 

È saldar piaghe di guerrier ferito, (c) 
Ndte mi son l' erbe dei colli , e spesso 
Amo di cerne le salubri cime. 
Mentre del rivo ondeggiano sul margo : 

• Teco godrò dell'arte mia far prove. 

Yientene, e cbe P tu stai pur fosco e muto 
Prence^ d* Ata ospitai ? Sali* Ata , ei disse ^ 

alza una rupe j ondeggianvi di sopra 
Ramose piante; ad essa ampia nel mezzo 

apre una grotta a cui ruscel non manca . ** 
Colà prosteso , il calpestìo più volte 
Sentii del peregrin , che di mie conche 
Giva alla sala; in sul mio spirto ardea 
Vampa di gioja , e benedissi il balzo. 
Che de lor passi rispondeva al suono • (d) 
Qui fia nel buio il mio soggiorno ; io quindi 
Salirò spinto da piacevo! canto 
Sopra V auretta che sparpaglia i velli 

('r)FÌTigaTè assai celebre tiella tradizion» per la sua cono- 
scenza della virtù dell'erbe. Gì' Irlandesi favoleggiano ch'egli 
possedesse una coppa contenente 1' esseuia dell' erbe, che s«l- 
dsTa istantatieamente le piaghe . La scienza di curar i feriti er|i 
£no a questi ultimi tempi nnivemle fra i montamri dell* 
Scozia. T. /. 

(d^ Il cantter« «ipitalA di CAtmor è itupareggì abile . In 
.questi ultimi moiMiitì egli non |Aita cbe alla gio^a da lai 
proTata nell* accogliere e lolleTar gli •tranieri. L'òipitaliti di 
qnetif eroe diTenoo ma pioveiliio tra I bardi. T. L 
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(3i3)» CANTO VIU 3o5 

Del cardo de' miei poggi: e in giù dall' alto 
Traguarderò fuor deli* azzurra nebbia 
Sul caro balzo e sul diletto speco: 
La mia tomba sia questa . — Ohimè ! di tomba 
Perchè parìa il guerriero? Ossian , t'accosta , 
Miralo, egli spirò. Gioja ti scontri 
Quasi ruscel, gioja t'inondi e bei, 
•Alma le^'<^ ladra e dei ^stranieri amica. 
Mancò il possente : ah hgiiuol mio , sia questo (e) 
L'ultimo de' miei £ittì; è tempo ornai 
€h' io cessi dalie pugne : odo qui presso 
La chiamata degli anni, essi passando 
Della lancia m'afferrano hi punta , 
E sembran dir: perchè Fingal non posa 
Nelle sue sale? Alma d' acciaro , il sangue , 
Così dunque t' alletta? — Anni scortesi. 
No che nel sangue io non m' allegro j il pianto 
Di vedove e di £gli è a me torrente , 



(e) Dopo le parole mancò il possente , nel Mit» ti pa$m 

fosro un po' bruscamente all' altre odo qui presto ec, I sentì-, 
menti aggiunti rendono il passaggio più naturale, e U serie 
dei pensieri più graduata e connessa . La morte d'un' eroe, '^oaI 
è Carmor colpisce vivamemp Fing;il. La compassione ai mesco- 
la all'idee dell' uman:i cadiicità , risvegliate maggiormente dal- 
la verrhif /,7,a . (} «està gli offre un motivo di cessar dal mestier 
■della gueira , tiel quale la compiacenza della gloria è amareg- 
giala dal senso 'dcir umanità . La carriera di Fingal non potea 
chiudersi con un'impresa nè pi«*i gloriosa, né più atta ad in- 
spirargli il disgusto di ulteriori biittagli^. 

Ossian T. /i« 
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Vernai che scende a dc^solanni il core . 
Ma che? quand'io pacifico e tranquiUo 
Giaccio su i colli miei , sorge la voce 
Poderosa di guerra, e si mi desta 
Dal mio riposo , e la niia spada appella . 
L'appelli; ornai fia vano. Ossian, tu prendi 
La lancia di Fingal; per lui la inalza 
Quando soi^ge il superbo. I miei grandmavi 
Sempre i yestigj miei segnar dall' alto ; 
Grate fur loro le mie gesta : ovunq[ue 
Mossi a guerre, o perigli, c^ora io yidi 
Le nebulose lor colonne azzurre 
f armisi scorta di vittoria in pegno • 
Ossian, sai tu perchè P sempre il mio braccia 
Gli oppressi ricattò ; contro il superbo, 
Ckmtro Palma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio, nè s'allegrò il mio sguardo 
Sulle sciagure altrui , sull'altrui morte* ^ 
Per questo al mio passar le avite forme (y*) 
^ Yerrau tutte festose in su la soglia 
Ddl* aeree lòr sale ad incontrarmi 
In graziosa maestà, con veste 
Di luce candidissima, e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi : 
Ore al supeAo ed al cmdel son ess^ 

4 • 
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Lune pregne d'orror, che a spaventarla 

Mandan vampa farai nunzia di sdegno . 
Abitator di vcMrtioosi venti , 
Trcaiinor padre d' eroi, mirami, io porgo 
La lancia ad Ossian mio: quest*atto inviti, ' 
E allegri i sguardi tuoi. Spesso io ti \idi 
Fuor d^una nube balenarmi al volto; 
Tal ti mostra a mio figlio, allor cVei l'asta 
Rizza nelle battaglie ; egli in mirarti 
Membrerà il -tuo valor , Tremmorre invitto. 
Già signor (fti mortali, ora dei nembi. 

La lancia ei porse alla mia mano; e a un tempo 

Erse una pietra , onde col grigio capo . 
Narrasse il fatto ail^ altre età ; sott' essa 
Pose una spada, e colla spada un cerchio 
Del rinomato scudo; oscuro intanto 
Volgeasi e muto in fra pensieri; alfine 
Sciolse la voce in cotai detti: O pietra, 
Ó pietrsi, allor che le remote etadi 
Ti faran polve, e che sarai già spersa 
Per entro il musco roditor degli anni , 
Verrà qui forse peregrin non degno, 
E passerà fischiando : alma codarda ! (g) 
Ah tu non sai quanto di &«na un giorno 
Sfavillasse in Moileoa ! è qui, che Tasta 

(^)Fingalneì tctsì seguenti parla con c^uesl'aomo im- 
mfginaiio, come foMe tìto «pieseote . 



3o8 TEMORA (jsi) 

Fingallo al figlio nella man depose , 

E coronò col memorabìl atto 

L' ultimo de' suoi campi. Or via, ti scosta 

Ombra, non uom; gloria t'ignora j (h) U marga 

D'un rio t'arresta in ozio vile: ancora 

Poch'anni, e poi se'nuUa; oblìo t'attende 

Per ingojarti, abitator palustre 

Oi grossa nebbia , sconosciuto al canto. * 

Tal non sarà Fingàl, fama qual uianto 

Fia cbe '1 rivesta, ed iì suo nome altero 

Irraggerà di nobili faville • 

Le urde età, percbè il suo forte acciaro 

Schermo fa sempre aU'infelice oppresso . 

Disse; e alla quercia s'avviò che curva 

Pendea sul Luba: una pianura angusta 

Sotto vi giace, e vi discorre il fonte 

Che spiccia dalla rupe: ivi di Sehna 

Lo spiegato vessiUo ondeggia al vento , 

ET suo cammino a Feradarto addita; (i) 
A Feradarto che in asoosta vaOe 
Sta palpitante e di sua sorte incerto: 
Lucido il Sole d'occidente intanto 
Fende le nubi,- il gran Fingàl ravvisa 
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Monren sua trion&nte , ode le voci ' 

Bomorose, confuse \ osserva i moti 
D'inquieta esultanza, e se n'allegra; 
Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al sol le dme e i fianchi 
Del natio colle ; il* già dimesso capo ' 
Rizza lo spino , e i caprioli in frotta 
Fanno sull' alto, scorribande e tresche. 
Ma altra parte entro muscoso speco 
Stami il grigio Clomalo; (A;) già spenta 
TTeran le luci , ed un baslon sostegno 
Faceasi all'arco delle annose terga* 
Pendea dinanzi dal suo labbro intenta 
Sulraalla ad ascoltar le grateùstorie 
Dei prenci d' Ata. Del cantor cessato 
Già neir orecchio era il fragor lontano 
Del conflitto crudel; s'arresta a un tratto; 
E gli scappa un sospiro: a lui sovente 
Sull' alma balenavano gli q»irti 
Dei duci estinti; ei ravvisò Catmorre 
Sanguinoso , prosteso. A che si (òsco? 
Disse la bella; omai cessò nel campo 
La fera zuffa; vincitor tra poco 
Terrà '1 mio duce; d' òcddente il Sole 
Tocca le grotte ^ già T ingrata nebbia 

(A:)QueIDraido appretto di cui a'cta ritinita SuIiimIU. 
Tedi il ctoto 7. T. 149. 
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Sorge dal la^o, e c^uel poggeCto i^dombra^ 

Giuncoso seggio deUe danine; e in brere 

Ei spunterà , vedrollo ... il veggo; ah vieni 

Solo diletta mio , vieotene * — Ef'egjlà - 

Lo spirto di Gatmòr^ lenta, alta , altera 

IMovea la forma; ranaiccliios»i <l un punto 

Dietro al fremente rio «^Travidi, (J) è questo 

Un cacciator ciie a lenti passi il letto 

Cerca del cavrlol ^ gueira ei non cura, 

La sua sposa Tattende; egli tischiamlo 

Carco di spoglie di cervetti bruni (m) 

Tornerà alle sue braccia « Ella (n) pur gli occhi 

Tien volti al colle : ecco di nuovo appare 

La maestosa finrma^^ Or si eb' è desso • 

Corre a (quello festosa; egli s'arretra, 

•Si rannebbiay digradano ^ svaniscono 

Le sue membra fumose, e sfonsi m yerito^ • 

Conobbe alloi: cb' ei piÀt noa era 4 — » Abi lassa ! 

Amor mio, tu cadsstil. Ossian, ah scotda 

Scorda il suo lutto , egli a ^uest' alma è morte (o) 

(I) Segue Sulmalla. 

(m) QaeMa iibn è delicate e nitnrAnssima . L'anima ap- 
pastionata Arresta volentien in tatti gli ogg^Ai cha kainitt 
un rapporto con potilo deUa tua passione. Sulmalla hoti di- 
Tega punto dht tuo soggetto. IT cncciatore sospfrato è Cat-* 
mor; la saa spesa cba io.atmée ansieenineMìf è£ tet kdtUL» 

(n) Segue' il poeta . 

io) L* ori-finale: egli d€sr>ìn l' anima dell'età. 

Ossian area composto un poemetto Gaaaoiaiorio' a Snlmai^ 
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ISotte scese in Moilena; alto la voce 
ftUuonò di FiDgallo, alzoasi intorno - 
La fiamma della quercia; il popol tutto 
Con gioja s' adunò, ma in quella gioja 
iSerpea qualch* ombra ; dhe drkaumdo il guarda 
Di liaoco al Re , gli si scorgeva in volto 
Non eompiutfi letisia e penjner gnhrì • 
Piacevolmente dal deserto intanto 
Venia voce di musica dapprima 
Pài^a fiochetto mormorio di fonte 
Sopra lontana rupe ; ella accostassi , 
£ lenta rotokvasi sul balzo ^ 
Qual ala crespa di leggera a uretta, 
Che pel silenzio di tranquilla notlb 



J« per Ift mòrte ài Cathmor . fi 40I0 jiriiicifio di eiio tS CM<* 

Cena ancora, e merita <V esser qui riferito. 

Sorgi vaga Donzella , ah sorgi , e laida 
L'antro di Lana , e 'l tuo cordoglio : un giorni 
Cadtr debbono i prodi : esclm fUggianti 
Quasi vampe del Ciel^ nta spéssà addietro 
Atra nube f trai gV insegue e premè . 
yanne alla valle di Lumon^ dou' erra 
Torma d' armenti ; iui del rio sul margo 
Vedrai prosteso e in pigra nebbia a<-vnìtQ \ 
ì' uomo di rAnlti dì : che prò ? s' ei vive : 
Fita ignorata y al par d'ispido cardo, ! 
Che non veduto in ima grotta spunta, 
E vi niuor non veduto: altra, o Sulmallat 
£ la vita dei regi y e Inr partenza 
F, di meteora che la notte alluma . | 
Tal si parti Catmorre : or ti passeggia 



• 
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Pian pian ferisce le vellute barbe. 
Era cotesta di Condan la voce 
Mista air arpa di -Carilo: téniéno 
Essi con Feradarto, il sir gentile, 
A Fingallo siìl Mota . Ad inoontrargli 
Mossero pur del Lena i vati , accanti, 
Canti mescendo , e d'esultanza in segno ' 
Alzossi un plauso universal di scudi. 
Piena e splendida allor gioja s'aperse 
Sulla faccia del Re, come talvolta 
Raggio improvviso in nubiloso giorno. 
Trasse ei dal cerchia dA brocchiero un suono 
De' suoi cenni torier: cessaro a un punto 
Le grida, i caAì; e'I pc^Ndo suir aste 
Curvossi ad ascoltar la voce amata • 



Co' prìschi duci , astri di guerra ; al guarda- 

S' ascnser quei, ma ben salente ancora 
£ SCOTI coi nomi a sfolgorar nel canto» 
Fortunato Catmorre! egli non vide 
Spento il più beilo de' suoi raggi ; un figlio 
Di bella chioma^ agitator del campo. 
Nel suo sangue ntitcììite. Jo sou diserto f 
0 ramicello di Lumen gentile, 
L angoscioso son io: de' fiacchi e bassi 
Vdrommi intorno bisbigliar la voce , 
Poiché V etade awrd consunte e rose 
, Le f orze mie ; che il mio dilttLa Oscarre , 
Oscàr, mia ^peme e mia baldanza , è spento . 
Trorasi in questa raccolta un altro poemetto di Ossian 

intonio • SuIflBftlla , ma questo apparliene ^à ua' epoca ani** 

riorc a quiblio ài Tamora. 7*. i« 
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INIorvenie schiere , è già di sparger tempo 
n mio convito, £ra concenti e. feste 
Scorra la notte: sfavillaste, o prodi. 
Assai nel bujo, or la tempesu è sgombra. 
É rupe il popol mio; su questa io fermo 
Spiccai più volte un aquilino volo 
Verso la fiima, e V a£Eierrai sul campo. 
Or sia fine a' miei fatti • Ossian , tu T asta 
Hai di Fin^o; dia non è, tu '1 sai, 
Verghetta di faneiul che i cardi atterra; 
Questa è V asta dei grandi; essi di quella 
Spesso armata la man prestaro a' morte . 
Pensa a' tuoi padri, o figliuol mio, son essi 
Dopo tanf aani, venerati ra^ 
D' intemerata fama , a lor t' agguaglia . 
Fa' che al nuovo mattin da te sia scorto 
Feradarto in Temòra , e lui nel seggio 
Loca degli avi suoi; fa'ch'ei rammenti 
W Erina i regi , ed il morvenio sangu^ ■ 
Che in sen gli serpe, (p) e il traligoarné aborra. 
Non si scordin gli estinti; a lor dovute 
Son grate laudi; Carilo, tu sgorga 

(p) I! cenno del mnri enin sangue è un* supplemento <1el 
irarliittorc . Sembra rheOssi;in non fìove<;se omettcrfi In circo- 
stanza principale ch'era il fomlnmenro dell' imjiresa ài Fin- 
gai , e lo sfìmoln y'xh grande di gloria per Feradarto. 11 termi- 
ne generale dei re d' Erina non basta a speciEcar quesi' idea che 
mexitava d'easer espressa • 



3i4 TEiMORA • Qoo) 

La voce tua, che gli rallegri in mezzo 
Della lor nebbia, e sia Oompénso a'morte. 
Compiuta è ogn'òpra; io col matcin tranquillo 
jSpiegherò le mie vele inver V ombrose 
Mura di Selma, oté Datala {q) ondoso 
L' erboso letto ai cavrioli irriga . 



(f)Pee dunque èsser «Jne-tfò uti ruscèllo in Morren. Im. 
àlito luogo tie ohbiam veduto an altro di «imil nome iti Irlan- 
da. Avendo I Caledon^ cgV Irlnn<?rtsi r(->mune la lingua , e 1*«- 
aanza di denominar gli oggetti dalle lor qualità fìsiche, era 
as^AÌ naturale, che spesso un luogo simile ATCMe appresso gli 
Rui e gli altri lo stesso nome . 
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ARGOMENTO 



Ossian interrogato da un cantore intorno la 
morte di Oscar suo figlio, riferita nel i." canto 
di J emora, fugge da questa immagine troppo 
acerba al cuore di un padre, ed in luogo di ciò > 
prende a raccontar la morte stranamente singO" ^ 
lare d' un altro Oscar, figlio di Caruth. Der* 
mids amico e rivale di questo Oscar, scorger» 
dosi infelice ne* suoi amori, nè perciò amando 
punto meno P amico, domanda a questo la mor» 
te, come atto d' amichei^ol pietà . Oscar dopo 
molta resistenza si lascia persuadere ad un duel» 
lo in CUI Dermid resta ucciso . Disperato Oscar , 
volendo gareggiar colf amico nella stranezza 
della morte, induce con un suo trovato^ amante 
medesima a trafiggerlo involontariamente con * 
uno strale: di che ella poi addolorata si uccide 
da sè medesima . 

Questo componimento, secondo ciò che ne 
dice il Traduttore inglese , non. è ben certo che 
sia di Ossian; è però certo che rispetto allo sti- 
le e al merito poetico non è punto men degno 
di quaisivogiia altro di portar il nome di questo 
poeta • 
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OSCAR 

E 

DERMINO 

* • 

Figlio (VAlpin, perchè l'amara fonte 
Schiudi del mio dolor ? perchè mi chiedi 
Come cadde Oscar mio ? Perpetuo pianto 
^ acceca gli occhi , e la memoria acerh^ « 
Biflette sopra il core i raggi suoi* 
Come poss' io narrar la trista morte 
Del duce delle schiere? O de'guerrieri^ * ^ 
Oscar mio condottiero, Oscar mio figlio | 
Non potrò rivederti? egli ca^o * 
Come Luna in tempesta, o come il Sole 
A mezzo il corso suo ^ quando dair onde 
S'alzan le nuhi , e oscurità di nembo 
Le rupi d' Ardaonìda (a) inyolv^e copre • 
Ed io misero, ed io solingo e muto 
Vommi struggendo come in Morven suole r 
Antica quercia: procelloso tucho 
Scosse , e sterpò tutti i miei lami^ ed ora 
Tjfsn^o del nord alld gelate penne, 

(a) Ar3fliini3er. Sarà questo uno dei monti ài Morren. 
QMtCo BOOM non ti rùconua in Teum aIuo luogo di Omìiii • 
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Gondouier dei guemeri^ Osc^r mio figlio^ 
Non ti Tedrò più mai? Ma che? non cadde, 
Figlio d' Alpin, l'eroe come in campo erba 
Senza hr danno: sul «no Inondo stette 
De* prodi il sangue, e con la morte accanto^ 
Ei passeggiò tra le orgogliose sdiiere . (6) 

Ben Oscar tu, tu figlio di Camnte, 
Cadesti umile ; de' nemici alcuno 
Non provò la tua destra, e la tua lancia 
Tinse, e raaccliiolla dell'amico il sangue. 
Kran Dennino (e) e Oscàr duo corpi e un'alma: ^ 
Essi fean messe di nemiche teste, (^)^ 
Se moyeano alla pugna. Etane forte 
Come il lor brando V amistade , e in mezzo 
Marciava di lor duo la morte in campo* 
Piombavan ei sopf# il nemico ,* appunto 
Quai duo gran massi dall' arvenie cime 
Aovinosi si svelgono ; tingéa 
1 brandi lor de' forti il sangue , e V oste 
Svenia soltanto' in ascoltarne il nome. . 
Chi era , fuorché Oscàr , pari a Dei^niino , 
£ chi , fuorché Dermino ad Oscar paii ì 

(b) V0fì$ìntLUi iraUfiUdtl loro orgoglio . 

(c) Quatte Darmino boa è il B§/^o ài Ontno, di cni ii £^ 
parola aa\ poema di Temora, ma un altro guMm acò M Ì t » 

Ji^o di Diarano . 

{d) L'originale; Òicarre e Dermid èrano uWf 
. (a) V orìi^nala : Msi mie$tano la ùaitagUa^ 
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Essi uccisefo Dargo, il forte Dar^o, (/) 
Che timor non conobbe • Era sua iìglia 
Bella copie il matti» , placida e dolce 
Come raggio notturno . Erano gli occbi 
Due rugiadose stelle ; oliane il fiato 
Siccome veii licei di primavera; 
, £ le mammelle somigliavan neve 
Scesa di fresco , che in candidi fiocchi 
Va roteando in su la piaggia aprica. 
La videro i guerrier, Tamaro , e in essa 
Avean chiovati i cor ; ciascun V amava 
Quanto la &ma sua; ciascuno ardea 
Del desio d'ottenerla, o di morire. 
Ma r anima di quella era confitta 
Solo ili Qscarre ; Oscarre è 1 giovinetto 
Deir amor suo : del padre il sangue sparso 
Scorda, e la man che lo trafisse adora* 
Oscar, disse Dermino, io amo, io amo 
Questa donzella , ma 1 sua cor , lo veggo , 
Pende ver te, nulla a Dermin più resta. 
Su trafiggimi, Oscar porgi soccorso 
Con la tua spada, amicò, ai mali miei. 

Figlio di Diaran , (g) come ? che dici ? 
Non fia giammai che di Dermino il sangue 

■ 

(f) Gucriiero britanno, diverso "Ai un al^ro Dargo 
Ziose, di cui si fa menzione in altro poemetto diOllìsil* 
^) Risponde Oscar, 

Qsuait T. JL «1 
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Macchj il mioferro.— Ohimè, qua! altro dunque 
Fuorché tu sol , {h) di trapassami è degno? 
Amico , ah non lasciar che la mia vita . 
Sen passi senu onor , non lasciar ch'altri , 
Ch^ Oscar, m^ uccida : alla mia tomba illustre 
Mandami , e rendi il mio morir fiimoso.. 

E ben ; snuda l' acciar , (i) Dermlno , adopra 
La tua possanza : oh cadess^ io pur teco , 
E di tua man morissi ! Ambo pugnaro 
Dietro la rupe, là sul Brano : il sangue 
Tinse l'onda corrente e si rapprese 
Sulle muscose pietre: il gran Dermino 
Cadde, e alla morte nel cader sorrise. 
• Figlio di Diaran , (A;) cadesti adunque 
Per la mano d' Oscar ? Dermin, che in guerrji 
Non cedesti giammai, ^^ggoti adesso 
.In tal guisa cader? Rapido ei parte, 
E alla donzella del suo amor ritoma. 
Ei torua, ma ben tosto ella s'accòrse 
Della sua doglia : o figlio di Carunte, 
A che quel bnjo ? e qua! tristiezza adombra 
La tua grand' alma? Io fui famoso im tempo ^ 
Disse , per Parco; or la mia fiima è spenta • 
Presso il rio della rupe, ad una pianta, 

(h) Ripiglia Dermi j« - • 

(è) Ripiglia Oscar. 

(A)rarol8diO»car. 
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Del possélMÌe Gónnir che éccM in guerra ^ 
Stàs&i appeso lo flciido : io tuMa giorno 
Faticai vanamente , t mu em l'ami 

A forarlo non giunsi . Or via , dias' ella , 
Provar 'vogl* io 1* espeiieiim , e VéM 
Della figlia di Dargo : a scoccar T arco 
Fu la mia* man per tempo avvezza, e'I padrt 
Ofelia destrezza mia prendea diletto. 

Ella ne va ; dietro lo scudo ei ponsi^ 
Vola la freccia, e gli trapassa il petto. 

Oh benedetta quella man di néve , (/) 
£ benedetto q\ieirarco di tasso! 
Cara , fuorché la tua , qual altra destra 
D'ucddermi era degna? or tu, mia bella^ 
Sotterrami , e a Dermin riponmi accanto . (w) 
Oscar, disse la bella, ho Talma in petto 
Del forte Dargo; con piacere anch'io 
Posso incontrar la morte , e con un colpo 
Dar fine al mio dolor • Passò ,goì ferro ' /| 
Il bianco sen , tremò , cadde, morìo . (n) ^ , 

Presso il ruscello della rupe or ^ste 



(l) Esclama Oscar . 

(m) Queste parole bastarano per far intendere alla donzella 
la morte di Dermidi e la cagione della strana risoluzione di 
Oscar . 

(n) Questo è il solo esemplo d* un suicidio che si trovi in 
«queste poesie. Ciò forse può avere indotto il traduttore inglese 
a credere che questo poemetto non sia di Ossiaiu 
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Son le lor tombe , e le ricopre r<»ubra 
In ugual d'una pianta; m pascendo 
Sulle verdi lor tombe errano i figli 
Della montagna ; di xamosa fronte , (o) 

Quando il meriggio più fiammeggia e ferve, 
E sta silenaio su i vicini colli • 



(d)ZcttTÌj 
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ARGOMENTO. ' 

/ 

Ossian tornando dalla spedizione di Rath" 
col, nel paese d*Iniskuna, si scantra in Sui' 
malia figlia di quel Re , che riiornoM dalla 
caccia . Ella incita Ossian ed Oscar al convi" 
io nella residenza di suo padre ^ che allora era 

C^ano per cagion di guerra. Salma Ila avendo 
teso il nome e la famiglia Uro, riferisce una 
spedizione fatta da Fingal in Iniskuna, Es* 
sendole poi uscito di bocca il nome di Cath» 
, mor, che assistewi Gonmor suo padre contro i 
nemici, Ossiq^ introduce V episodio di Culgor" 
ma eSurandronh , due te di Scandinai^ià , nelle 
di cui guerre Ossian e Cathmor erano impe^ 
guati da diverse patii • Ossian ^pmonito in so^ 
gno da I remmor fa vela da Inishuna per tras» 
portarsi in Irlanda ^ ove Firmai s'era aooiatl^ 
per sostener I diritti di Cormac contro Cairbar 
fratello di Cathmor. Così la storia di questo 
poemeito precede immediatamente quello di Te* 
mora^ 
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SULMALLA 



Chi muove a passo iuMtestoso e lento , 
Al mormorar dello scorrevol rio « 
Sull'erboso Lumone? Emn sul petto 
Le anella della chioma: addietro il braccio 
Scorsesi biandiegfiar, mentr'ella in atto 
Curva Inarco di caccia . A che t'aggiri, 
Astro solingo in nubiloso campo? 
f Giovinetti cavrioli ornai 
Riparano aUa rupe: ah torna, o bella 
Figlia dei Re : l'oscura notte hai presso. 
Qucst' era il fiore di Lumon , Sulmalla 
Dall'azzurrino sguardo. Ella ci scorse, 
E cantore inviò , che al suo convito 
Gli stranieri inritasse . In mezzo ai canti , 
JVoi ver la sala di Gomòr movemmo . 
Agili tremolarono suir arpa 
Le bianche dita : fra quel suon s' udia 
Sommessamente mormorar il nome 
Del prence d' Ata, che lontano in guerra 
Stava a prò di Gomor : ma non lontano , ' 
Era ei dall'alma innamorata; in inalzo 
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De^suoi pensieri ei per la notte spunta , 
Spirante amore ; e della vergin bella 
Godea Tontena rtmirar dall'alto 
ansante petto, e l'agitate braccia • 
Gessato èl ^uono delle conche; alaossi 
Sulmalla, e domandonne: e donde, e dove 
Drizzate il corso? die de'negi al certo 
Siete voi de' mortali , alta dell'onde 
Calpestatori y al portamento , agli atti 
Ben loroonoieo* (•) Non ì^pM^*, io dttsai, 
Lungo il rivo natio risiede il padre 
Del npstrp lengue: di CangaUeaii' Giuba « 

♦ 

Fama suonò , germe regal , nè il Cotia 

D' Ossian solo e d' Osca» ooaofiee^ i» Boni • • 

Forti nemid impallidtp piit volte 

Al suon di nostra voce ; e ranniccliiàrsi^ 

Posta ogni spene odia- foga. Obi disse 

La giovinetta , di Sulmalla il guardo. 

Pia d'una Tolta del signor di Selma 

Ferì lo scudo : ei pende d' alto , il vedi , 

Della sala paterna altero iregio, 

E monumento dei passati tempi , 

Quando FingaUo giovinetto ^cora 

(fl) Sulmalla giutiica fondatamente della condir/tone doi 
ine stranieri 1x1 l i ligura e dal portamento. Fra le na/.ioni nou 
per anco abbastanza incivilite, una ragguardeTolc bellezza e 
roaesù era iaseparabiie dalla nobiltà dei sangue. T» l. 
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Sen veme a Giuba. Blntronaya il boioo^ 

E treaiava ogni core al rugghio orrendo 
Del cignal di Cuidarao : i più possenti 
De' suoi garzoni ad atterrar la belva 
Inisuna mandò ^ perirà ^ e piovye i 
Sulle lor totàhe di donselie il piantai 
JFingal veime alla pe^ya, ed avaimissi 
Securo in vista ; dtótt*uii lato e F ritto 
Trafitto rotolò sulla sua lancia 
Lo spavento dc^ boschi* (b) e i boschi iatonno 
Non più d'orror^ ma risuonàr di cauli. 
Vivid' occfaìo%weno area, si dice, • 
L' eccelsa eroe , nè mai gli uscìau dal labro 
Voci d'4NE|p)fUo; (<) dal suo chiaro spirto 
La rimembranxa di mib fiuti imprese 
Sgombrava tosto , qual vapore errante 
^ Dalia faecia dol'Sol.. Segno agli sguardi 
Delle ve:^zose vergini di Cluba. 
Erano i passi, del campione; ei soiwe (rf) ^ 
Fra i loro occulti e timidi pensieri • 
Gradito so^no d'affannose notti*. 
Ha il tento alfine alla natia sua terra 

i 

« 

(b) L'originale : la forza de'hoschi , 

(c) Questo è il senso dell* espressione 4^;J;#i;o: nè al LOn» 
éiio si udivano le sue parole . 

(^>L'onginftle : nei bianchì seni sors$ il re. di ScUna in. 
miss^ loro pensieri per la notte . 

/ 

m 

■ • 
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Portò r altro straniero : ei non per tanto 

Non tramontò per Inìsuna intero, 
Cojpd meteora da una nube assorta • 
Più d'una volta il suo valor rifulse 
livelle piagge nemiche; e la sua fama 
Tornò di Ghtba alla boscosa Talle • ' 
Valle or muta ed oscura : altrove è volta 
La schiatta de* suoi re , Gomorre è in campo , 
E '1 giovine Lorroar : (e) nè soli in guerra 
S'avanzan essi; una straniera luce 
Brilla dappresso : il duce d' Ata è questo ^ 
L* onor dei forti , dei stranier Y bvMcù • 
Guardando stan daMor nebUon colK 
Gli- azzurri occhi d'Erina, (/) ora eh' è lungi 
V abitator dell'anime gentili^ 
Soffrite in pace; ei non è lungi indarno, 
Vaghe figlie d'fiiina, (g) il braodo invitto 
Mille e mille guerrier caccia e travolve , 
£ a aè bmA procaccia e pace altrui. 



(e) Fratello di Sulmalla. 

(f) Le donzelle d'F.rina dnpli occM azzorri . 

(g) Il testo lia bianche mani d' Enna , modo alquanto 
strano per apostrofar uno stuolo di donzelle . Tutto il sensp è 
poi espresso così: non ivnocuamente , bianche mani d* Brina, 
è egli nelle falde di guerra } egli rotola diecimila dinanzi a 
$è nel distante ntoeampff* Ma n(m ao lè ciò btsius» « con- 
so1«r U belle deireaseaift ài Càtmat, Perciò nella tnidtision* 
«i premise U tojfrite in p«Ci» e li aggiuaae il teno tati fa^ 
ma ec. 
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Vaga donzella d^Inisuna , ignoto ' 
Non è ad Ossian C^tmòr : rammento, io dissi. 
Quei dì db'ei Tenne nelF ondosa Itorno , (i^) 
Prova a far di sua possa. Eransi scontri 
In sanguigna tenzon due regi alteri, 
Surandronlo , e CuJgorno , atroci e torvi 
Del cignal cacciatori* Ambi scontrarlo 
Presso il torrente , ambi passargli il fianco 
Con le lor aste: a sè ciascun del fatto 
Traea la fiima ; arse battaglia . (i) In giro 
Spezzata ianpia e d'atro sangue intrisa 
Mandar d'isola in isola [k) agli amici 
De' padri lor, cì^e gli destasse all'arme, 
V ire feroci a secondar . Catmorre 
Venne a Gulgormo occhi-verroiglio, ed io 
Kecai da Selma a Surandronlo aita • 

DalPuna ripa del torrente e T altra 
Noi ci scagliammo:' dirupate balze. 
Fiaccate piante vi stan sopra ; appressa 
Due circoli di Loda erauvi, e ritta 

(h) I-thorno. Isola della ScandinstTÌa . Dal seguente «pi- 
•odio si può scorgere che i costumi di qxi'^lla na/.ione erano 
assai più selvaggi e creduli che quelli della Brettagna. T. I. 

(i) Per la ste&sa cagione si accese la guerra tra i Cureiì e 
gli Etoii, dopo la caccia del cignale di Calidone ^ Vedine la 
storia nel c. 9. dell'Iliade. 

(k) Intorno ad una somigliante usanza de' ino n una* i ca- 
iedoiy , Tedi il ragiouamcDCo preliminare . 
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Sta sulla cima del Poter la Pietra , 
Pietr^ temuta ; a €ui 'di notte ^ in n^zzo 
A uni rossa di foco atra corrente , 
Gli spettri spaventevoli dei spirti 
Scender solcano : indi firam mista al rugghio ' 
DelFonda che precipita, s'udia 
Sboccar la voce de' cscnrtori antichi, 
Che chicclean da quel spettri aita in guerra. 
Io co' miei prodi trascumtamente 
sdrajai lungo il- rivo: (/) intorno al monte 
Movea rossa la Luna.: alzai di cauto 
Note interfotte : di mia voce il stxono 
Ferì Catmòr , eh' ei pur giacca prosteso 
Sotto una quercia nel ckiaror ddl'arme* 
Sorge il mattino : ci spingemmo in mezzo 
La folta de'gueriier : fera battaglia 
Sparsesi intorno ; da quél brando e questo {rn 
Cader vedeansi alternamente a terra 
Mietuti capì , qtial -d'aiUunno al ventcr 
lleci&i cardi . Maestoso inuanxi 



(Z) Da qaf^sta espressione sembra potersi inferire cìie Os- 
sian avesse in dispregio cotesti riti : c questa differenza di sen- 
timenti rapporto alla religione è una specie d'argomento, che 
i Caledonj non erano originariamente una colonia de' Scandi- 
Bari, come alcuni pensarono . T. I. 

(to) Il testo: essi caddero; ma cliì sono questi essi? da 
':ìò che precede è chiaro che il senso non pu6 esaer altro che 
duello della uaduzione. 
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Femmisi il duce; s'acoozzàr gli acciari. 
Noi Vun deli' altro colle acute lancie 
Trapassammo il broccfaier; gmagliati e pesti 
Suonan gli usberghi; dislacciato al suolo 
Caddegli Telmo: isfiiviUò l'eroe 
In leggiadro sembiante ; i sguardi suoi , 
Quasi due pure .e vivide fiammelle , 
Volveansi intorno graziosi e lenti • 
Bea riconobbi il duce, e tosto a terra 
Gittai la lancia: (n) taciturni altrove 
Noi ci volgemmo , ed appuntammo i brandi 
Ad altri petti men di viver degni . 

Ma fin non ebbe sì tranquillo e dolce 
U aspra xuffii dei^Re : rabbioso rugghio 
Mandan pugnando , qual di negri spirti 
Sul vento imperversanti. Ambedue Faste (o) 
/ Precipitare furibonde a un tempo 
Per mez^o i petti , e ricercamo il core* 
Confitti atramazasavano; una rupe 
Lor si fè sponda : V un sulF altro inchini 
Pendono i capi dWdentarsi in atto. 
L*nno con man tremante af&ria il enne 

(n) In segno di animo non ostile » ma generoso e amiche- 
Tole . • 

(o) Questa descrizione è uno à\ quei molti laoglii, nei 
quali al quadro dell* originale aggiunsi qualche tratto del mio 
peonclio. S|>ero che Ossian non se ne arreda^ o non se ne 
«degni. 
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Deir altro , e gk occhi ancor gran di morte 

Spirano ebrezza di vendetta e d' ira. 
Su i loro scudi dal vicino balzo 
S^ort^aron V onde, e s'annegràr di «angue. 

Caduti i re, cessò la pugna . Itorno 
Tornò tranquilla; Ossian , dell* arpe il sire, 
E 1 nobile Catino r scontrarsi in pace . 
Demmo i morti alle tombe > e quindi al golfo 
Ci avviammo di Runa . (p) Ecco da lungi 
Nero legno appressar , nero , ma denu*o 
Brilla una luce, quai di Sole un raggio 
Fende di Stromlo la fumosa nebbia . ^ 
Figlia è costei di Suranc&onlo. (q) Ardenti 
Fuor dell'errante scompigliato ^crine 
Tralucon gli occhi ; ne biancheggia il bracco 
Keggitor della lancia; or s'alza, or scende, 
Candido il sen , siccome onda spumosa , 
Che con alterno ropto ai scogli insulta ,^ 
Bella a veder, ma minacciosa: (r) O voi. 
Ella gridò , terribili di Loda 
Abiutori, o Garcaro (s) vestito*. 

(p) RfMMif s èm Msete un braccio ài nera pretto Itone , 
OTO^eBMTABO d' ìmVwciurti . 

(9) QuttM bcUa feroce, tocoado le tredUione,eliienieTe8l 
Attttoforlok. T» L ' 

<r) Neil* originale ti aggiungere'! nocdUer cUama i fwn- 

credo per a)uuurlo e tcapper dal pericolo. 

(*) Saranno qnette le onibre degli antenati.di Snraadioa* 
.lo , o dei pi^ celebri eroi della ScandinaTia. 
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Di paUlclezza fra le nubi, o forte 

81umor che spazj nell' aeree sale , * 
Corairo o tu soooipigliator dei venti; 
O Toi tutti accorrete , e sien per voi 
Di Suraodronlo i rei nemici accolti ì 



Che Fasta della B^Vm in ^ruerra 
Vittime sanguinose al padre im'ìa. 
A lui dessi vendetta ; (/) egli non era 
Piacevol forma di garzone imbelle, 
Di dolci sguardi e molli vezzi amica, (p) 
Quand'ei Tasta afferrava, a lui d'intorno 
Falconi a stormi dibattean le penne 
Che largo pasto avean dal terrò acuto. 
Rivi dì sangue, e cumuli» di corpi . (x) 
Io sou fiammella del suo foco , e spesso 
Sopra i nemici divampai del padre , 
Quasi meteora che risplende e strugge. 



(0 Questo Mntimento s'è aggianto, perchè MmbnTA ri- 
i;liiesto dalla connesiion del discorso. 

(v) Si è sriluppatu alquanto il senso di qaeste parole: BOB 
€ra egli una forma piacevolmente ritguardante . 

(x)Il lesto: perchè il sangue sgorgava intomo i passi 
dell' occhi-fosco Surandronlo . JAa. sembra che il primo biso- 
gno dei falconi sia quello di diyorare . 

{y) Qui manca ana^parte conaideraVile delP orinale , e 
noi fMliaiiio incerti di quei che ala addifenaio di questa eroi- 
Ita aélf ag^ia . Sembra però da quei che legne imnotediauunen* 
fe , ehe Tettasse accisa , o viau e rimandata « casa dn Catmor^ 
éh*M Tenuta in campo coatro SmaBdionlo* 

Ossian T. IL a» 
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Non disattenta di.Gatmòr le lodi 

SulVnalla intese, cli'ei nel cor le stava, 
Quale in piagjgia arborosa ascosto foco, (2) 
Che del nembo al fischiar desta» e brilla* (a) 
La regal figlia si. ritrasse alfiae 
Fra^l suon de^canti suoi grato ad adirsi, 
Qnal dolce susurrar d' auretta estiva 
Che rizza il capo ai langoidetti fiori , 
E'I ebeto lago vagamente increspa . 

Nel riposo notturno ad Ossian venne 
Sogno presago : di Tremmorre a lui 
Stettesi innanzi la sformata forma . 
Pavea batter lo scudo in sulF ondosa 
Roccia (li Selma. M' av^sai bentosto 
Ch'era presso la guerra; akomi, e prendo 
n cigolante acciar : del Sole i raggi 
Fiedean Lumone: e le mie vele i venti. 

Solingo raggio (h) della notte bruna , 
Meco ti sta', eh' anch' io son desto e canto* 



(f) L'originale hatt come mi foca A» spreta piaggia^ 
Ma perchè la oomparasione abbia la dorata iMroprieii',11 Ugr^f- 
io dere esser il faoQO« la piaggia nieq^e osta die sia paUtg • 

<a) Nel testo; che si sveglia alla voce del nembo . 

(5) n poeta ritorna a MaWina, cbindendo il poemetto « 
come comincia, e lenniM il seguente poemai il che moicm cb^ 
^«nbedae ne formafaB9 nn aolo. 
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COMALA 

i 

^i) E cosa che sorprende il trovare ir^ i Caledonj 9 
non pur membra e pezzi spiccati) ma mi corpo in- 
tero e formale di poesia regfokta. Àbbiam veduto 
un poema epico: or eccoci una irnjgcdia . La sua 
piccolezza non pré^udica alla regolarità • Si ravvi- 
sano In essa tutti i lineamenti e le |>i o|XM%iom della 
tragodin . C r il suo piccolo viuiy>pn. i vuoi c^Jpi di 
teatro « e la sua catastrofe inaspettata: gran varietà 
d' affetti 9 stile semplice e passionauv; in somma 
questa poesia ha cpielle virtù che si ammirano tan- 
to nei Greci. Non pur Tcspi, ma F'^cliilo avrebbe 
potuto compiacersi di questo saggio • 11 coro 9 e la 
varietà del metro* la rende interamente somigliante 
ai mr-Iodrammi dei Greci. Ad^ìtt^ta alla muMca da 
un ciotto maostro, e fregiata delle decorazioni con- 
venienti « ella potrebbe essere un'opera d'un nuovo 
gusto 4 e far firrandissìmo effetto anche ai tempi nostri • 
Sic^fMTif nel tradurre qriestn i^ocsia io mi sotì pre- 
so qualche liberfii più che nelle altre* cos'i stimo 
convenevole il renderne ragione ai conoscitori e 
alle persone di frusto. 11 metro vario trame^ixato di 
rime libere è molto più acconcio deirnuilormc, ad 
esprimere gli; slanci dell'animale t varj affetti che 
si succedono rapidamente in cruesto piccolo dram- 
ma. Io lio seguitato c[uesto uiclodo auclic negli allri 
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poemetti 9 in qne'laoglii ove l'autore^ o innaiixi d'en- 
trar nella sua narrazione, o anche a mezzo j rom- 
pendone il filo 9 con felicissimo volo si getta nel li- 
neo. I tradattorì) volendo metter in vista la diflì* 
cokà delle traduzioni 9 calcano unicamente sopra la 
diversità del linguaggio : ma non mostrano di senti- 
re un' altra dificoltk 9 con cui è lor necessario di 
lottare ) e che^ per mio credere ancora più grande: 
voglio dire quella che nasce dalla diversità della 
versiilcazionc. Egli è certo che i sentimenti 9 i pen- 
sieriy e le espressioni prendono da sè stesse un tor^ 
uio e una configurazione corrispondente alla versi- 
ficazione rispettiva de'vai-j poeti. La brevità, o la 
lunghezza dei verso 9 la varietà delle flessioni 9 delle 
pose^ deUe Cadenze 9 l*annonk che risulu natural- 
mente dal numero 9 e quella che nasce dalPaggiu* 
st^ezzQ delle consonanze 9 il diverso intralciamen- 
to 9 e la distribuzion delle rime; dasdieduna di que^ 
ste cose modifica i sentimenti 9 e comunica loro una 
bellezza propria, e distinta da tutte l'altre. Si tras- 
feriscano gli stessi sentimenti in un altro metro^ si 
cangi la disposizione^ si alterino le misure : tntto. è 
guasto. Le idee aggiustate sopra un'altro metro^ 
stanno per cosi dire, a disagio in questo nuovo, e 
prendono attitudini violente o $c«ynposie: si forma 
nna^ discordanza disgustosa tra i sehtim^ti ed i 
suoni: gli oggetti non si presentano più sotto il 
punto di vista conveniente: l'orecchio, ed in con- 
seguenza lo spiritosi riposa in luoghi poco opportu- 
ni » e sdrucciola su quelli, ne^ quali dovrebbe ar- 
restarsi^ e la Composizione la j[;iù perfetta^ divea^ 
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cimile àd fili heì corpo con tutte le nieniLra sloga- 
te • Perciò egli è a^olutamente impossibile di far 
una traduzione di buon garbo « la qual sia precisa- 
mente letterale in una soverchia sproporzione di 
metro . Alla poca avvertenza o destrezza dei tradut- 
tori dn questo punto si debbono quelle stentate e 
contraffiitte traduzioni, alle guali i loro autori dan- 
no abusivamente il nome di fedeli, e che da alcuni 
vengono scioccamente ammirate: come .se fosse 
gran che, Taver il merito d*un dizionario, o come 
se li presentar un cadavere sfin^nrato, in vece d'un 
corpo animato, e pien di vivezza e di grazia, fosse 
#una raccomandazione molto distinta. Egli è dunqii^ 
indispenaabile^n una traduzione di gnsio, d'altorar 
nn poco l'originale per vero spii iro di fedeltà j e poi- 
ché le nostre misure non si adatUno a quei seoti- 
meaU , di rassettwe e girar in modo i sentimenti 
medesimi, che adattandosi alle misure nostre, fac- 
ciano un effetto equivalente a quello che fanno nel 
loro essere primitivo. Ma qnesto ripi^ ha i suoi 
inconvenienti. Volendo schivar la stentatezza delle * 
traduzioni scrupolose, molti «i gettano nell'intem- 
peranza delle parafrasi, e quei eh' è peggio, pr^ano 
ai loro autori manière opposte al gémo della loro 
poesia, o alla modìficaziotte particoUire del loro spi. 
rito. Io ho usata ogni diligenza per isfuggiread un 
tempo questi due scogli. Qmuito io «a riuscito, non 
saprei dirlo; dirò solo di qual artifino io mi sia ser- 
vito par riusdrvi. Innanzi a tutto, io non ho mai 
omesso volontariamente alcuna bellezza reale ed im* 
portante dei mio poeta, sia di seudmento, sia d*e». 



* r'iH OSSERVAZIOM 

pressione. Tnttò l'arbitrio ch'io mi soii preso si ri- 
duce ad. aggiungere 9 a traspcgrtare 9 o a modificar 
qualcbe cosa 9 nel che ho aynto ire awerifenzc, se- 
condo me, iriìport.inlissime. La prima, tli far che 
l'autor medesimo supplisse a se stesso, servendomi 
delle maniere osate ida esso in Inoghi simili) ed alle 
▼olte trasportandole vicendevolmente da un luogo 
all'altro . La seconda, di aggiungen generalmente 
quei sentimenti eh' erano inchiusi nel scAlimento 
dell'autore, o n'erano una conseguenza immediata: 
avvertendo che ciò non fosse in que' luoghi , ove , 
Tautoie gli aveva artiUcìosamente soppresii. La te.- 
ZSL infine di guardarmi scrupolosamente dall' am- 
mettere idee o espressioni che noD^fossero esatu- 
mento conformi ai ntodo di peusare^ c d' esprimersi 
del mio^oii^iuaie. • 

Io non ho per altro /atto molto uso di questi^ 
piccole e necessarie libertà, fuorché nei pezzi rìmsb-' 
ti. In tutti gli altri ho fatto massimo stadio di os- 
^rvai tuua quella esalte^^za che pv>tea conciliarsi 
jcòq l'eleganza e con ikfarmoiùa. Non isfoggiianno 
al riflesso degi' intendenti gli ostacoli pressoché in- 
sornu^ulabiii di' io dovetti incoatrafe. lo non posso * 
dire qoal m H metro dell' oviginule : mj swudo 
tuUe lo àp|>ax«iiie9 il verso eelùco dovrebbe essere 
più vibrato e più breve del nostix), e uaturalmente 
rimato « li nostro sciolto non. si sostiene con 'altro» 
che con la matsili dall' ondeggiamelo penodico. 
Oia non v'e cosa più dircttajnenle opposta a que- 
sto genere di stik e di verso , quanto la maniera 
«tremamenle concisa, smau , e rapida , eh' è il 
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costante carattere dolio siile di Ossian . Pensino i 
ccNdoscitori se alcun iavoraiOT di mosaici ebbe mai 
a travagliar più di me^ per congegnar in verso acioi- 
to un tutto armonioso di tanti minuzzoli 5 per far 
che i sentimenti rìceveìiò^i'o 1 uu daii^ aJli.ro sostegno 
e risalto 5 per i^on istemprarli p nè atorpiarli 5 per 
preparar loro mille giaciture vane e convenienti; e 
per coijinieUcrli iusiejiic natuialuiente c senza du- 
rezza * Ip potea ben dir con ragione d'esser nel letto 
di P^*ocuste. Certo è che nella poesia italiana io non 
aveva alcun esempio preciso dello stile e del nume- 
ro c^e con veniali ajja traduzione d'un poeta cosi 
lontano dalle nostre maaiere 5 e che mi convenne 
tentar una strada in^an parte nuova* Se ho talo- 
ra inciampato^ mi luj>iugherò indarno di <£uailke 
equità • • 

LA MORTE DI CUCULLLNO 

(1) Obi non credercUw cbe fiia§ela fosse reaimen^ 
te nella «tanza di Ossian ? pure eik è mollo lenta* 

na, e (jucsLo non altro cbe un miracolo delT en- 
tusiasmo. Sembra che Ossian sia un incantatore 9 
che costrìnge- l'ombre de' morti 9 e. le persene lonca* 
ne a* comparirgli innann 9 e le fa parlare a suo gra- 
do . In latti è difììcile a resiiUic alle sue malie. 
L^illusioDeche M poeta hi questo luogo vuol prodmr 
re nel nostro spirito 9 viene da hii destramente age- 
volala colla maniera dubitativa con cui principia . 
£gli non dubita del fatto ^ ma sol della causa: esa- 
mina* qua! possa essere^ n^esclude una 9 e si deter- 
mhur per I* altra senza più e«itare. Lo spirilo lii dii 
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ascolta non può stare in ^la rdi a contro maniere co^ 
seduttrici • Ossian verifica il detto di Pindaro , che 
la grazia poetica 9 recando ^phndoretHìe cose fi! che 
dove interpretarsi per un color conveniente) Ùl che 
l' incroci i^iìe divenga credibile. 

(9) Qnesta è nna di quelle comparazioni che 
sono affatto particolari e proprie di Ossian. Ella è 
mirabile per la sna novith, ed a^fsfiiistatezza . An- 
cl^essa è tratta dalla Luna come tante altre. Luna« 
Sole « nebbia 9 torrente t tempesta « meteore ; ecco 
tutti cjli oggetti delle comparazioni di Ossian. Da 
che scarso fondo che gran ricchezza! Gli oggetti si 
ttioltipKcano tra le mani d'un tal poeta. Così po- 
chissimr elementi Tarfamente Combinati bastano a 
produrre tutta la vasta e moltiplice scena della na- 
tura. 

0) I cantori erano ^gli araldi di epe' tempi* e 
^rodevano d'una religiosa yenerasione a motivo del 
^oro ordine non meno che del loro ufizio . Ma col- • 
l'andar del tevipo essi abusarono d'un tal privi- 
legio. Protetti dal loro sacro carattere si fecero le.- 
cito di caricar d'ingiurie grossolane il nemico^ qua- 
lunque volta non accettava i patti che da loro ve- 
nivano offerti ; e di più a svillaneggiar tutte le per- 
sone elle non erano gradite ai loro protettori • Cote* 
sta sfrenata licenza divenne un pubblico male 9 e fu 
cagione di molti gravi disordini. 

(4) Ossian non si dimentica del gran carattere 
eh' egli diede a Gonnal nel poema di Finfial . Le pai^, 
role di Cucuilino confermano l'alta idea che il ler 
tor avea f;ik concepita delli^ su» prudenza e del suo 
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ralore. Tutto cospira ia Ossian a convalidar l'inte- 
la buona opinione per gli eroi favoriti. E un 
impegno pericoloso per un lettore quello di met- 
tersi aprotcgp^cre un eroe poetico. 1/ rroe. o'I poeta 
ci manca spesso di fede >> e il protettore resta espo^ 
sto alla mortificadone^ed alla rergofpia.Però gene- 
ralmente conyien ricordarsi dell' Ama tamquam 
osurus. Ma cogli eroi d'Ossian si può determinarsi 
francamente e senza timore. Non c'è perìcolo « cbe 
l'eroe m smentisca 9 it la giustizia che gli rendono 
gli altri ) ci dk motivo di compiacerci del nostro 
* genio. 

DARTULA 

(i) »^ embra impossibile al cuore di Ossian, che 
tutta la natura non deliba risentire i dolci affetti di 
tenerezza domestica e d' amicizvi9 che aveano tanta 
forza sopra di lui • Fortunata la sua ignoranza^ che 
produsse un pezzo cosi toccante! Se Ossian avesse 
conosciute le cause fisiche delle fasi lunari) egli 
non ci avrebbe esposto che una fredda dottrina » 
La poesia cava ben più partito da un' illusione in- 
teressante 9 che da una verith fredda . Ma convien 
distinguere esattamente l'illusione dall'assurdità* . 

(pi) Pnò raccogliersi da queste parole che i Ca- 
ledonj aveano opinione che la Luna dovesse spe- 
gnersi e perire prima delle stelle. Le frequenti e vi- 
sibili varìaziom di questo pianeta doveano render 
qncstà opinione assai naturale e credibile.* 

(V) Lodasi con ragione nelle narrazioni poeli- 
V ordine indiretto > opposto a quello degli sto- 
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nei. Egli picca la curiosità e tieat vivo Piaiei«s9e«r 
Omero fu il prìmp a porlo in uso nelP Odissea ^ poi- 
ché nell'Iliade, il di cui particolar soggetto è Tira 
d'AciùUe^egii noa si parte dall' ordiue naturale e 
comune 9 come ben osserva i' Ab. Xerrassou . Ossian 
seppe ben conoscere , e cogliere più d' ogn' altro 
questa finezza dell* arie. Questo è 1' ordine suo favo- 
rito e costaute. Egli quasi sempre getta il lettore 
nel centro dell' azione, e nel bollor degli affetti^ sic-» 
che questi si trova interessato innanzi di saper ab- 
bastanza per chi s'interessi. Le cose si vauup poi 
sviluppando da sè per intervalli con un ordine ar- 
tificioso: l'attenzione e l'interesse del lettore* vanno 
crescendo in proporzione. Può bastar per esempio 
il prcseiiie squarcio che serve d'introduziouc al poe- 
ma. Jajn'nanc dicit, jam nune debentia dUi-» pie» 
raque differty et praesens in tempas omittit. Le fre- 
quenti apostrofi a Dartula , a Nalhos, ai venti, ren- 
dono questa introduzioue estremanieate toccante. 

. (jì) Si isak già osservata in Ossian ^ualcbe uni- 
formità di maniere. E permesso a chi vuole di of- 
fendersene^ fuorché agli ammiratori d'Omero^ i di 
cui poemi sono picoi di silfatte ripetizioni. Ungraik 
pittore, dice l'Ab. Batheux^ non. si crede obbliga f 
a variar talmente tutti i suoi quadri , che non ab- 
biano nulli;!, di somigliante. Se le principali figure 
spno affatto differeiiti^ gli si può perdonar facil* 
m^ente la rassomiglianza del terreno» del cielo» de* 
gli abbigliamenti . Ona^: ii ^ue forza al>biano queste 
risposte) esse debbono aver per Ossian quella stessa 
ch^ hanno per Omero. Macrobio dice 9 che qu^te 
ripetizioni stanno bene ad Omero 9 e non istanno 
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heat che a lui. Macrobia d pcrmetlerii di ne^ar 
assoltttanìeate un' assersione così gratuita . Ornerò 

ed Ossian hanno imitata la natura . Ella è iufinita* 
mente varia nella proiiuzion delle specie 9 ma ne- 
gV individui d'una specie medesima, non ha dilE- 
coltà di ripeter sh stessa: e questi individui per altro 
riguardati più da vicino hanno spesso le 4or notabili 
differenze. Se qnalchcduno nou è pago di tali rispo^ 
ste, spogli Ossian di tiftte le sue 4ripetizk>ni • Ossian 
non verrà a perder nulla: egli è ricco e vario abba- 
stanza: e le sue ripetizioni sono più prove di lusào, 
«he d'indigenza* 

(5) Ossian non potea lodarsi con più delicaftz- 
za. Egli uoii ha diflicc^là di far sentire la giusta 
estimazione cU'ei po:»sedeva appresso la sua nazio- 
ne • L' uomo grande e sincero parla di sè slesso co- 
me degli akrì) ed è giusto ugualmente con tutti. La 
deccMiza modeni;i ò ino Ito schizzinosa su questo pun- 
to: gli uomini nou osando lodarsi iu pubblico, si 
adulano più liberamente in segreto» e si credono in 
dritto di risarcirsi della loro finta modestia, col de- 
trarre alla lama degli altri. Cos'i non abbiauio gua- 
dagnato che virtù apparcuLìj» e vi^i reali. 

TEMO R A 
CAISTO I. 

(i) L orgoglio di Malthoa è piccato dalP orgoglio 

ancora più grande di Foldath. Maìthos avrebbe lat- 
ta la stessa proposizione di Foklath 9 ma trovan- 
dosi prevenuto 9 si ristringe a rimproverarlo 9 ed af-^ 

letta un'aria di moderazione col solo fine d'Cs^cr^ii 
almeno compagno. 
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(2) Come è toccante qaest' apòstrofe improvvi- 
sa 9 e coinè beD collocata ! Ma Ossian ha sfiorata un 

poco la sua bellezza^ avendola di g^ih adattata a qual- 
che altro luogo meno interessante di questo , al quale 
unicamente dovea riserbarsi. Una saggia dis tribù* 
zione delle proprie ricchezze non è meno necessaria 
ad un poeta 9 che ad un padre di famiglia. 

(3) Ettore non avea certamente fa\ta maggior 
offesa ad Achilìe^ucddendo Patroclo coi legittimi 
modi di guerra, di quella che abbia fatto Cairbar ad 
Ossian^ avendo macchiata la mensa ospitale coi san- 
gue di suo figlio Oscar. Pure 9 qual differenza! Noa 
solo nè'Ossian^ nèFingal inferociscono contro il cop- 
po di Cairbar, come Achille contro quello di Etto- 
rei» ma in mezzo al loro dolore 9 non si abbandonano 
colle parole ad alcun trasporto di/dicevole alla loro 
magnanimità. La sola pena di Cairbar è quella di 
lasciarlo senza T onore del canto , sepolto nell'oblio^ 
come persona indegna d'aver mai avuto esistenza.. 
La delicatezza di Ossian va ancor più avanti. El 
vuol ginstifìcar^i del suo silenzio intorno a Cairbar, 
e n'adduce per ragione non gih la morte di Oscar-, 
ma quella di Gonnac. Ossian fa tacer le voci della 
natura e dell'interesse personale Innanzi alPintere»- 
se generale della società. Si può aspettar dalia virtù 
maggior finezza di questa? 

(4) QttAÌM9iibi Oceani perfusus. Luciforunda. 

JEn 1. 8. V. *^89. 
Ma la pittura di questo fanciullo^ e i suoi discorsi 
pieni della più amabile mnooenza sono superiori ad 
ogni comparazione . 
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SPIEGAZIONE 

DI ALCUNI NOMI CALEDONICl 

COHTBlf OTI Iir QUESTO TOLVIIB 

j4ldeta (^Ald^Utha) bellezza che d^cUite. 

Alona (^Aluine) scpisicaineiite bella. 
Alto ( Al-thos) squUicameoce beilo . 
Aia QAéha ) basso fiume . 

Borbarduto ( Borbar-duihul) il barbero gaerriero 

dair occhio oscuro. 
* 

Caritela ( Cean-teola) capo di famiglia. 

Ca»mino ( Cat-hmin) placido in battaglia.^ 

Catmor ( Càth^mor) grande in battaglia. 

domalo ( Claon'inal ) arcato le ciglia. 

Clara ( Glaon-rath ) campo sinuoso . 

Clungaia (^Clun^al) ài bianche ginocchia • 

Clunarte ( Cluatirer') nomo del campo • 

Colculla Col-culla) fermo sguardo in pronto. 

ColgacQ (^Colgach) fieramente guardante* 

Colgar ( Còlg'^r) guerriero fieramente gaardàma. 

Conlama ( Con-lamha) morbida mano. 

Cormulte ( Cormul) occhio azzurro . 

Cormir ( Cor-mar) esperto nel mare . ' 

ColalUna ( CuUaUin ) bei capelli . 

Cucullino ( Cuch'ulliri) voce d' UH ina. * 

Cul/nin ( Cul'min) di liscia chioma. 

Dalruto ( Dal-ruath) sabbioso campo • 

DarduUna (Dar^wlena) V oscuro bosco éA Lena • 

Drumaiiardo { V f uman-ard ) alta vetta? 

Drumardo ( JDrumardo) alca sommità. 



Digitized by Google 



35o 

Ducaro ( Duth-caron) uomo burrascoso. 
Dufdora ( Dun-lora ) colle dello strepitoso ruscello. 
Dunrato ( Dun-ratho ) colle che ba una pianura in 
cima. 

Dutula ( Duth'ula) acqua oscuro-lanciantesi . 

JSifircomaX^MiVÌr'choamà)-àoìct e maettota donzella, 

Flatilla ( Flathàl) celesteniente bella • 

Foldan ( Fohlath ) generoso. 

Gelcuna (Geal-lkama') uomo di candide mani. 

Gomor (Gondar ) placido e (iprande. 

Malia (Hidalla) eroe dall' orrido sguardo. 

Inisana ( Inis huna^ uoÌsl verdfe . ^ 

Xamor (LamA-or) poasente-diidk;^/' 

Larto (Lear-theny onda marina. 

Lana ( Lona ) pianura paludosa. . 

Luta( I U'tha ) rapido r|iscellp^ 

Malto (Mahh tts') lento a parlare. 

Moilena (Mid-lena) la pianura del Lena. 

Morlan ( Morlath) errine! e nel Sfiorno della bauaglia* 

Marna Ilo ( Mo r^aunal ) lor iìato . • 

MoYù CMoruth) gran ruicello. 

^ato ( Nathos ) gioyinetto» 

Oiconia (Oichaoma') dolce donzella. 

Hoscrana ( Ros^rinina) raggio di sol naacente . 

Motmar {Rothrmar) il aaooa del mare innansi la 

tempesta. 
Selma (Selema) bello a vedersi. 
Slisama ( SlisamtO tena dfrlieatA. 
SoUneorma (SuUncorma^ occM azzurri. 
Sor mor ( Son-mor} uomo grande e bello. 
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Salallina (SuiUaUin) htW occhio . 
Sulmalla ( Sul-malla ) occhi lento-giranti . 
. Temora ( Ti^io-ri) la casa del gran Re. 
TurlocQ ( Turloch) nomo delU^aretra. 
turiate ( Tur-lathon) largo tronco di «Ibero* 
VUrina (^Ul-^rin) guida all' Iriaiida. 
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